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AVVERTENZA 



Intitolo Appunti questo lavoruccio non 
per modestia, ma secondo verità. Poiché le 
storie letterarie communi tengono in poco 
conto il Quattrocento, e scivolano via ap- 
pena accennando alle prose e alle poesie 
volgari, volli studiare da me quella prima 
parte del secolo XV che fu epoca splen- 
dida e feconda più che altra mai. M' ero 
proposto di farne uno studio serio, ma la 
povertà delle biblioteche che mi fu dato 
di frequentare e la non felice condizione che 
disgraziatamente ho commune con molti 
bravi e generosi colleghi, ridusse il mio >/^ 



— VI 



buon volere al modesto disegno di queste 
note. Tali quali sono, le presento ora ai 
giovani studenti italiani, senza pretendere 
altro di meglio che offrire loro il modo di 
conoscere, in poche pagine, nuovi scrittori 
e nuove idee, risparmiando tempo e de- 
naro. Mi lusingo anche di persuaderli che 
lo studio del latino e del greco, se fatto 
con passione e con prudenza, conduce a 
quella beatissima filosofia che, stimando 
belle e durature solo virtù e saggezza, 
sorride con altera fronte sulle meschinità 
della vita. 

Non so se la critica vorrà occuparsi di 
queste noterelle. Se ciò avvenga, sarò grato 
a chi mi aiuterà in modo serio a correg- 
gere gli errori o le inesattezze che in così 
fatti lavori si commettono anche dai più 
esperti ; ma non sarò grato né punto né 
poco alle solite burlette e villanie da piazza, 
che cadono tanto agevolmente dalla penna, 
ma sono altrettanto inutili. 



PARTE PRIMA 



Tempora priscos 
In mores rediere suos. Saturnia regna 
Jam redeunt, aetasque suum consurgit in aurum. 
Ipsa novat veterata satis, consutnptaque redditi 
Antiguosgue viros revocai. 

(Gabrio Zamori, Lettera al Petrarca). 



r. 



Anche la storia delle istituzioni umane, come la 
vita individuale, ha i suoi terribili contrari, ha i 
suoi due termini fatali di vita e di morte, oltre i 
quali non è dato a forza umana di sorreggerla. 
Roma imperiale ebbe il suo Augusto e il suo Au- 
gustolo ; Roma papale, che, in qualche modo, mosse 
dalla sublime umiltà di Cristo schiaffeggiato dai pre- 
potenti, declinò e agonizzò nel superbo e fastoso 
Bonifacio Vili schiaffeggiato in Anagni. Dietro V ol- 
traggio, r invilita corte papale passò a lussureggiare 
in Avignone ; e Roma rimase deserta anche della 



— 8 — 

nuova signoria. Quale triste spettacolo a quel tempo 
la città, già reggia al mondo, ora silenzioso ricovero 
di ruderi cadenti, di assassini minacciosi e di saggi 
meditabondi! Per quelle vie deserte, sotto quegli 
archi, davanti a quei templi s' incontrarono, s' in- 
tesero, e piansero Petrarca e Cola di Rienzo. Tra- 
scorsero pochi anni ; e il generoso tribuno tentava 
la rivendicazione di Roma pagana, tra l'ammira- 
zione dei saggi e la vana curiosità della bruta plebe. 
Fu follia il fatto, perchè le forme storiche non si 
restaurano ; e Cola cadde assassinato dal popolo 
che gli gridava osanna (i) ; ma l' idea educatrice 
di Roma sorse più forte nel culto dei dotti. Tolto 
lo splendore papale, e, con quello, V ultimo simu- 
lacro della gloria antica, essi vi accorrevano solitari 
di qua e di là ; contemplavano il vasto cimitero, 
e, sdegnosi di tanto barbaro silenzio, meditavano 
le future rinascenze. Intanto il patrizio inebetito e 
la plebe affamata ruinavano i monumenti, tritura- 
vano le statue, demolivano gli edifici per rizzare 
umili baracche ai nuovi umili bisogni. I dotti ve- 
devano e protestavano. E fra i generosi protestanti 
alzò la sua voce anche un generosissimo ecclesia- 
stico (2) che ci lasciò detto : 

(i) Gebhart, Les origines de la Renaissance en Italie, cap. IV. 

(2) Enea Silvio, che, papa, si chiamò Pio II. Sul barbaro 
guasto dei monumenti romani vedi parecchie testimonianze 
riportate dal Gregorovius, Storia della citta di Roma, voi. VII, 
lib. XIII, cap. VI, traduz. ital. 
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Oblectat me, Roma, tuas spedare ruinas, 

Ex cujus lapsu gloria prisca patet. 
Sed tuus hic populus muris defossa vetustis 

Calcis in obsequium marmora dura coquit. 
Impia tercentum si sic gens egeris annos, 

Nullum hinc indicium nobilitatis erit. 

Ma il protestare riesciva troppo vano rimpetto 
air ignoranza e alla miseria ; e quindi si provvide 
con crescente ardore a copiare iscrizioni, a racco- 
gliere statue o frammenti di statue, a rintracciare e 
mettere in salvo medaglie, monete, pietre preziose 
e libri, e a descrivere o, almeno, notare in speciali 
trattati gli edifizi della gloriosa città. Quelle memorie 
si rendevano via via più care, più preziose e più 
complete secondo che i viaggi degli Italiani per le 
città italiane, francesi, germaniche, orientali, intra- 
presi a bello studio per la restaurazione di Roma pa- 
gana, ottenevano la scoperta di nuovi oggetti d' arte 
e di nuovi codici. 

A capo della schiera generosa di questi restitu- 
tori deir antica civiltà, che si chiamarono Umanisti 
perchè ricondussero 1' uomo agli studi umani e a 
sé stesso (i), il culto letterario pone giustamente 
il Petrarca. Egli ardeva di viaggiare, di cercare, di 



(i) A ragione quel primo periodo si appella dell' umanismo, 
perche con esso incomincia la vita moderna della gente umana* 
Gregorovius, op. e luogo citato. 
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conoscere, come ogni altro dotto a quel tempo (i). 
Ammiratore dei romani e dei classici affettuoso tanto 
da scrivere delle epistole ai grandi morti, da lamen- 
tare in parecchi scritti la dispersione delle loro me- 
morie, da salutare come nuovo redentore il tribuno 
Cola di Rienzo, desiderò e cercò e fece cercare da 
ogni parte con istancabile ardore Livio, Cicerone, 
Quintiliano, lo storico, l'oratore e il retore, che 
in vario modo avevano consacrato nei loro scritti 
le opere, le passioni e la lingua del gran popolo (2). 
Lo studio dei romani lo condusse poi allo studio 
dei greci ; e, benché nella conoscenza della lingua 
greca non avesse potuto profittare gran fatto, tut- 
tavia egli ebbe giustamente a vantarsi della pompa 
che tra i suoi molti libri antichi facevano le opere 
di Omero e di Platone, che pochi a quel tempo 
possedevano e pochissimi conoscevano in Italia. 
Egli fu anche il primo a fare, con una certa rego- 
larità, collezione di monete e medaglie antiche ; 
possedette la prima biblioteca, e intraprese la prima 
carta geografica d'Italia ; cosicché si potè giustamente 
chiamarlo lo scopritore del mondo umanista (3), 

(i) Epist. senili, lib. IX, ep. 2. 

(2) Epist. famil.^ lib. Ili, ep. 18. Vedi anche Tiraboschi, 
Storia della letter. ital.y tomo V, parte I, pag. 137 ; Mehus, 
Vita Ambrosii camaldulensis ; Attilio Hortis, Accenni alle 

scienze naturali nelle opere di Giov, Boccacci. 

(3) Mahly, Angelo Poliziano, Saggio biografico, tradotto da 
F. Brunetti. 
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rinnovator de* passati costumi (i), e il primo uomo 
moderno (2). 

11 Boccaccio raccolse T eredità dell'amico e del 
maestro ; e, benché povero, ospitò di suo Leonzio 
Pilato, per apprendere la lingua greca; raccolse quanti 
pili scrittori antichi potè avere alle mani ; con pa- 
zienza infinita e con incredibile diligenza ne copiò 
le opere che la triste povertà gli vietava di com- 
perare. Egli stesso poi, per servire al culto dei grandi 
pagani, scrisse le due opere faticosissime e molto 
erudite per quel tempo, De Genealogia Deorum e 
De montibus, silvis, fontibus, lacubus ecc., nelle quali 
dimostrò una famigliarità straordinaria coi latini e 
coi greci (3). 

Con crescente entusiasmo si dedicò alla restau- 
razione antica Coluccio Salutato, il quale, benché 
vecchio, si applicò allo studio della lingua greca, 
che di giorno in giorno acquistava maggiore im- 
portanza in Italia, e commise a Jacopo da Scar- 
peria di procurargli dalla Grecia, a qualunque prezzo, 
il dizionario greco, i poemi d'Omero e quante opere 
di Platone e di Plutarco gli potessero capitare alle 
mani. Spese la vita operosissima a raccogliere co- 

(i) Franco Sacchetti. Rime. 

(2) Gebhart. Les origines de la Renaissance en Italie, 
cap. III. 

(3) Vedi r indice dei molti scrittori latini e greci consultati 
dal Boccaccio, che A. Hortis pose in fondo alla sua opera 
Accenni alle scienze naturali nelle opere di Giovanni Boccacci. 
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dici d'ogni parte, a correggerli, a copiarli; e pro- 
fittò tanto nello studio degli antichi che da Filippo 
Villani fu chiamato in senso laudatorio e serio si- 
mia Ciceronis. Chi voglia conoscere la diligenza e 
r amore posto da lui nella revisione dei codici, 
e lo sdegno che lo pungeva per l' irriverenza dei 
soliti ciarlatani, legga quanto nel trattato De Fato 
et Fortuna scrisse sulle scuole dei tempi suoi. 

Dietro r esempio dei tre primi, si distinsero mas- 
simamente Guarino da Verona (i), Giovanni Au- 
rispa, Francesco Filelfo, che peregrinarono per la 
Grecia in cerca di codici greci, dei quali portarono 
preziosa copia da Costantinopoli, e Poggio Fioren- 
tino che, avendo dimorato per qualche tempo' in 
Costanza, vi trovò molte orazioni e alcuni trattati 
oratorii di Cicerone, il Quintiliano intero, il De se- 
cundo bello punico di Silio Italico, il De rerum na- 
tìira di Lucrezio, V Argonauticon di Valerio Fiacco, 
De agricoltura di Columella, De medicina di Cor- 
nelio Celso, il Noctium Atticarum di Aulo Gellio, 
le Selve di Stazio, parecchie comedie di Plauto, le 



(i) E fama che Guarino incanutisse improvvisamente per 
il dolore d' aver perduto alcuni codici in un naufragio. Forse 
è fiaba, ma molto verosimile in un tempo in cui la scoperta 
d' un codice era un avvenimento, e, a placare lo sdegno d' un 
principe, valeva niente più che il dono d'un codice. Vedi 
Carlo de Rosmini, Vita e disciplina di Guarino veronese e 
de' suoi discepoli^ lib. I. 
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opere di Plinio ed altri libri tutti preziosi (i). A 
cotali ricerche fortunate segui tanto ardore d' antichità 
che si può appena tener dietro ai nomi dei saggi 
che vi attesero, nonché ai copiosi frutti della loro 
paziente ricerca (2). 

E non è mica a credere che le opere cercate 
si presentassero alla bella prima qua o là al desi- 
derio dei dotti. Le rintracciavano per lunghi anni 
nei vecchi conventi (3), negli edifizi pubblici, tra 
le rovine ; e di qua scoprivano una parte, di là 
un' altra ; e, il più delle volte, prima di giungere 
a un* utile scoperta, dovevano rivolgere e rovistare 
un monte di macerie o di carte inutili, ammassate 
disordinatamente e cariche di polvere, e fors'anco 
coperte d* erba, o in deserte soffitte o in umidi ed 
oscuri sotterranei. Il lettore potrà farsene un' idea 
da quanto il Rambaldi riferisce del Boccaccio : 
Dicebat (Boccaccio) quod dum esset in Apulia, captus 
fama locù accessit ad nobile monasterium Montis 



(i) Vespasiano da Bisticci Vita di Poggio Fiorentino^ cap. II, 
nelle Vite di uomini illustri del sec. XV ; Tiraboschi. Storia 
della letter. ital., tomo VI, parte I, pag. 162. 

(2) Die auf Petrarca und Boccaccio folgende junge Gene- 
ration drdngte stùrmisch den Bannertràgern der neuen Zeit 
nach, Hubert Janitschek, Die Geselhchaft der Renaissance in 
Italien^ lez. I. 

(3) 11 Petrarca ne' suoi molti viaggi, se vedeva da lontano 
qualche monastero, vi si rivolgeva a cercare le opere di Ci- 
cerone. Epist, seniLf lib. XV, ep. i. 
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Casini. Ei avidus videndi librar iam quam audiverat 
ibi esse nobiiissiniam, petivit ab uno monacho humi- 
iifer quod deberet ex grafia sibi aperire bibliothecam, 
At il le rigide r espanditi ostendtns sibi altam scalami 
Ascende quia aperta est, file Icutus ascendens, in- 
venit locum tanti thesauri sine ostia vel e lavi; in' 
gressusque vidit herbam natam per fenestras et libros 
omnes cum bancis coopertis pulvere alto. Et mira- 
bundus coepit aperire et volvere nunc istum librum 
nunc illum, invenitque ibi multa et varia volumina 
antiquorum et peregrinorum librorum. Ex quorum 
aliquibus erant detracti aliqui quinterni^ ex aliis 
recisi margines cliartarum, et sic multipliciter de- 
formati. Tandem miseratus labores et studia tot 
inclytorum ingeniorum devenisse ad manus perditissi- 
fnorum hominum^ dolens et illacrymans recessit. Et oc- 
currens in claustro petivit a monacho obvio, quare 
libri UH praestantissimi essent ita turpiter detruncati. 
Qui respondit quod aliqui moncuhi volentes lucrari 
duos vel quinque solidos, radebant unum quaternum 
et faciebant psalteriolos quos vendebant puerts, et ita 
de marginibus faciebant brevia quae vendebant mu- 
lieribus (i). A questa testimonianza, che alcuni hanno 
tentato d* indebolire per V onore dei frati, s' accorda 



(i) Benvenuto Rambaldi, Commento all' Inferno dantesco. 
Buono e schietto com' era, a questa narrazione aggiunse le 
parole che dicono tanto : Nunc ergo, o vir studiose, frange 
tibi caput prò f adendo libros. 
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quella di Poggio Bracciolini che da Costanza scri- 
veva a Guarino veronese : Ibi (nel monastero di 
S. Gallo) inter confertissimam librorum copìam Quin- 
tilianum comperùnus plenum situ et puh ere squalentem, 
Erant enim non in bibliotheca libri UH, ut eorum 
dignitas postulabat, sed in teterrimo quodam et ob- 
scuro carcere, fundo scilicet turris, quo nec capitali 
quidem rei damnati retruderentur, 

Cotali imprecazioni alla trascuratezza e all' igno- 
ranza tedesca vennero lanciate anche più violente- 
mente da Giannantonio Campano, il quale, cercando 
codici per la Germania, diceva che quei barbari e 
rozzi uomini non s' inducevano a dare un libro se 
non quando si fosse fatto credere loro che conte- 
neva poesie. 

Ora, i tedeschi ci rendono pane per focaccia ; 
ma lo fanno, a dire il vero, con poca originalità 
e con minore giustizia. Se finora, per trattare la 
spada contro i nostri tiranni, trascurammo codici, 
tele e statue, non gavazzammo nei grossolani ozii 
settentrionali del Quattrocento, noi poveri Italiani. 



IL 



È naturale che si pensasse bentosto ad istituire 
e ad aprire delle biblioteche alla nobile avidità di 
tutti. Dopo gli utili tentativi di Petrarca, di Boc- 
caccio e di Coluccio Salutato, che nella sua raccolta 
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giunse al numero di 600 codici, se ne istituirono 
e si aprirono qua e là parecchie ; fra le quali si di- 
stinsero la biblioteca di Cosimo de' Medici, la bi- 
blioteca vaticana, la ferrarese degli Estensi, la vene- 
ziana del cardinale Bessarione e la biblioteca dei 
duchi d' Urbino. È manifesto però che, per il tempo 
ancora non molto colto, per la carezza dei codici 
e la scarsezza dei mezzi onde procurarli o moltipli- 
carli, le raccolte d'allora erano piuttosto meschine. 
Fortunatamente possiamo farci un'idea di ciò che 
fosse una biblioteca nella prima metà del secolo XV 
dall' inventario che il diligente Vespasiano fiorentino 
ci lasciò della biblioteca di Cosimo de' Medici. 

Venendo air ordine della libraria^ in prima vi è 
la Bibbia e le Concordanze^ con tutti i sua contenti^ 
così degli antichi come de* moderni..». Vi sono V opere 
di santo Ignazio martire..,. Vi sono V opere di santo 
Basilio; quelle di santo Gregorio Nazianzeno, di Gre- 
gorio Nisseno suo fratello^ di santo Giovanni Griso- 
storno, di santo Atanasio Alessandrino, di santo Efrem 
monaco, di Giovanni Climaco, pure greco ; tutte P opere 
de* dottori greci, che sono in latino tradutte, vi sono. 
Seguitano i dottori sacri, e scrittori sacri latini, co- 
minciando air opere di Lattanzio; Ilario pittaviense ; 
santo Cipriano; ! opere di Tertulliano, Seguitano di 
poi i quattro dottori della Chiesa latina, e vi sono 
tutte r opere loro. Cominciano tutte V opere di santo 
Girolamo ; tutte V opere di santo Gregorio dottore mo- 
rale; tutte r opere di santo Bernardo abbate, di Ugo 
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di Santo Vittore, di santo Anselmo^ di santo IsidoiOy 
vescovo ispalense, di Beda, di Radano, Venendo di poi 
a^ dottori moderni, di santo Tomaso d^ Aquino, d" Al- 
berto Alagno, d* Alessandro de Ales, di santo Bona- 
ventura ; r opere deir arcivescovo Antonino di Firenze y 
che sono le sua Somme. 

Venendo a^ filosoft, tutte V opere di Aristotele, così 
nella filosofia inorale come naturale ; tutti i comenti 
di santo Tomaso e Alberto Magno sopra la filosofia 
di Aristotele, e più altri cementatori del medesimo ; 
la Loica sua, e piii altre loiche moderne. In ragione 
canonica. Decreto, Decretali, Sesto, Clementine, Somma 
deir Ostiense ; Innocenzo ; Letture delV Ostiense sopra 
le Decretali; Giovanni Andrea, sopra il Sesto, e una 
lettura innominata sopra il Decreto, e più altre opere 
appartenenti a ragione canonica delV abbate di Cicilia, 
e altri. Delle istorie, tutte le Deche di Livio ; i Co- 
mentari di Cesare ; Svetonio Tranquillo, Delle vite 
degli imperadori; Vite di Plutarco; Quinto Curzio, 
De^ gesti di Alessandro Magno; Sallustio, De bello 
Jugurthino et Catilinario ; Valerio Massimo, De^ fatti 
e detti memorabili degli antichi; Emilio Probo, Degli 
eccellenti duci delle genti esterne ; una istoria di ser 
Zembino, che comincia dal principio del mondo, e viene 
infino a papa Celestino ; V Istoria ecclesiastica d'Eu- 
sebio Pamfilo, e De temporibus ; Vincenzo V Istoriale ; 
tutte f opere di Tullio in tre volumi ; tutte V opere di 
Seneca in uno volume; Quintiliano, De istitutione ora- 
toria e le Declamazioni ; Vocabulista ; Nonio Mar- 
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cello; Pompeo Festo; le Eleganze di Valla; Papia; 
Uguccione ; Catholicon. Poeti: Virgilio ^ Terenzio, 
Ovidio, Lucano, Stazio, tragedie di Seneca, Plauto, 
De' grammatici^ Prisciano, E tutte V altre opere neces- 
sarie a una libraria; che non ve ne mancò ignuna (i). 

Con altrettanto entusiasmo attendevasi a racco- 
gliere e dall'Italia e dalla Grecia le iscrizioni e i 
negletti avanzi dell'arte antica, onde sottrarli a più 
lunghi insulti del tempo e del volgo. 

Dapprima il Petrarca, poi Cola di Rienzo, poi il 
Dondi, e più largamente di tutti il celebre viaggia- 
tore Ciriaco d'Ancona, e Poggio Bracciolini, e Gio- 
vanni Giocondo raccolsero con molto amore e con 
lunga perseveranza le iscrizioni seminate qua e là; 
e, o divise, o congiunte in speciali raccolte, le la- 
sciarono a studio dei critici e degli storici futuri, o 
-come meglio potevano, le interpretarono essi stessi (2). 
A quei primi studi, come è naturale, non dava al- 
cuna norma la critica ; promovevali uno smisurato 
-entusiasmo e li governava la segreta coscienza del- 
l'utilissimo lavoro che vi avrebbero speso sopra le 
generazioni venture. Non altra passione né altro cri- 
terio promosse e governò la raccolta delle sculture, 
delle monete, delle gemme. Vi attese con particolare 
affetto Pio II, che emanò una bolla a protezione dei 
monumenti romani ; vi attese colla diligenza e pas- 

(i) Vita di Cosimo de' Medici, cap. XIII e XIV. 

-(2) Invernizzi, // Risorgimento, cap. II, pag. 98 e 99. 
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«ione veneziana Paolo II, che ammassò nel suo pa- 
lazzo quanto di bello potè rintracciare di qua e 
di là fino a dare ansa a' suoi nemici di deriderlo 
per il delirio pagano ch'egli, ecclesiastico, dimostrava 
nella furia del raccogliere e nell' entusiasmo del con- 
templare, lungo intere giornate, medaglie e imagini. 
Vi attese Sisto IV, che, col disporre alcune statue 
di bronzo nel palazzo del Conservatorio^ promosse 
il primo Museo romano. Vi attese Poggio Braccio- 
lini che aveva adornato di vari e preziosi monumenti 
d'arte la sua villetta in Valdarno ; e il Niccoli che, 
come dice Vespasiano da Bisticci, aveva in casa sua 
infinite medaglie di bronzo e di ariento e di oro, e 
molte figure antiche cTottoney e molte teste di marmo, 
e altre cose degne (i), e, quando era a tavola, inati- 
giava in vasi antichi bellissimi, e così tutta la sua 
tavola era piena di vasi di porcellana, o d^ altri or- 
natissimi vasi (2). Vi attesero i Medici, i Rucellai ; 
e, in breve, non vi ebbe famiglia signorile che non 
decorasse i palazzi o le ville di vari e belli oggetti 
d'arte, come già faceva Roma al tempo della sog- 
giogazione della Grecia. Da per tutto si cercava, da 
per tutto si scavava, da per tutto si interrogavano 
e si evocavano i morti e le morte cose con affan- 
noso desiderio, ed è incredibile l'affollarsi e l'accla- 
mare della moltitudine ai luoghi di qualche fortunata 



(i) Vita di Nicolao Niccoli, cap. V. 
(2) Ib., cap. IX. 
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scoperta. Un bel dì a Roma, lungo la via Appia, fu 
posto a nudo un sarcofago di marmo contenente 
una bellissima donzella, e tutta Roma v'accorse e 
ammirò ; a Padova, nella chiesa di santa Giustina, si 
rinvenne un monumento sepolcrale che si credette 
dello storico Livio, e l'intera città si sciolse ai più 
festosi entusiasmi. 

A mano a mano, v'ebbe anche chi notò in libri 
speciali e con una certa critica i principali monu- 
menti artistici romani e italiani. In cotali scritture 
si distinsero Poggio Bracciolini, che meritò di essere 
chiamato il fondatore della scienza archeologica per 
le sue opere Roma instaurata^ Roma triumphans, 
Italia illustrata^ e Pomponio Leto per il libretto De 
antiquitatibus urbis Romae (i). 



IIL 



Il culto degli antichi mosse gli Umanisti, e poi 
gli altri tutti, a una specie di moda classica. Ad 
imitazione dei Romani e dei Greci, si istituirono ben 
presto convegni di dotti, i quali, foggiati all'antica, 
si chiamarono, a modo greco, Academie. L'Academia 
fiorentina intese a ravvivare il culto della filosofia 
platonica nelle dispute, nei banchetti, nelle feste na- 



(l) Gregorovius, Storia della città di Roma, voi. VII, lib. XIII, 
cap. 6, § 4. 
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talizie ricorrenti d' anno in anno in novembre ad 
onore di Platone (i) ; financo nelle scene esterne, 
che, ultimamente, erano gli orti di Bernardo Rucellai, 
rivaleggianti alla meglio coi famosi giardini dell'Aca- 
demia ateniese. Anche più largamente mirò alla re- 
staurazione degli antichi TAcademia romana di Pom- 
ponio Leto. Prestavasi il luogo solennemente ispi- 
ratore per gloriosi ruderi, prestavasi la romana gravità 
di Pomponio e le universali tendenze degli associati, 
che, ispirandosi liberamente alle grandezze romane, 
disputavano di letteratura, d'arte, di filosofia, di re- 
ligione (2). Il loro ardire pagano urtò, per alcun 

(1) Di uno fra quei banchetti il Ficino lasciò scritto : Plato 
fhilosophorum pater annos umim et octoginta aetatis natus, 
septimo Novembris die, qtto ortus fuerat, discumbens in con- 
vivio remotis dapibus expiravit. Hoc autem convivium, quo et 
natalicia, et anniversaria Platonis pariter continentur, prisci 
omnes Platonici, usque ad Plotini et Porphyrij tempora, quo- 
tannis instaurabant..,. Tandem no stris temporibus vir claris- 
simus Laurentius Medices Platonicum convivium innovaturus, 
Franciscum Bandinum Architriclinum constifuit. Cum igitur 
septimuni Novembris diem colere Bandinus instituisset^ regio 
apparatu in agro Caregio novem Platonico s accepit convivas..., 
Remotis dapibus, Bernardus Nutius Platonis accepit librum, 
qui convivium de amore inscribitur : legitque omnes SymposiJ 
kutus orationes, quibus lectis reliquos convivas oravit, ut sin- 
guli singulas orationes exponerent. In Convivium Platonis de 
Amore commentarium, cap. I. 

(2) Nelle dotte adunanze si recitavano farse atellane e co- 
medie di Plauto, si celebrava annualmente il giorno della fon- 
dazione di Roma, o si esaltavano con orazioni e carmi latini 
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poco, contro le prigioni di Castel S. Angelo ; ma 
ci vogliono altro che castelli a frenare le ricorrenze 
naturali ! Coi liberi entusiasmi dell'Academia romana 
gareggiò la napoletana che aveva scelto a sede dèlie 
sue dotte discussioni il luogo detto porticus unto- 
niana dal fondatore Antonio Panormita o altri leg- 
giadrissimi luoghi prediletti dal dolce maestro Gio- 
viano Fontano (i); e venne chiamata poi Equus tro- 
ianus per gli arditissimi ingegni che essa nudrì e 
produsse. 

I letterati, e prima delle Academie e lungo il fio- 
rire di quelle, amarono modificare alla romana o alla 
greca i loro nomi, o a desumerli a dirittura dai nomi 
antichi. Il Petracchi si volle dire piuttosto Petrar- 
cha (2), Coluccio Salutato si disse anche Linus (3), 
Pietro Calabro (4) amò chiamarsi romanamente Ju- 

le virtù di qualche associato tolto da morte ; e si finiva nei 
classici banchetti rallegrati da dispute e da declamazioni. Bur- 
ckhardt, La Civiltà ecc., traduz. di Valbusa, voi. I, parte III, 
cap. 13, e Gregorovius, Storia della citta di Roma, voi. VII, 
lib. XIII, cap. 6, § 4. 

(i) C. M. Tallarigo, Giovanni Fontano e i suoi tempi, parte I, 
cap. 6, pag. 129 e segg. 

(2) Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca, 

(3) Tiraboschi, Storia della letter. ital., tomo V, parte III, 
pag. 822. 

(4) Si chiama generalmente Petrus calaber questo nobilis- 
simo bastardo della famiglia dei Sanseverini ; ma altri gli at- 
tribuisce il nome di Bernardino, altri di Giulio, Vedi Pope 
Blount, Censura celebriorum authorum, e il Giornale dei Let- 
terati d'Italia, tomo XXII, sotto il nome di Pomponio LetOi. 
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lius Pomponius Laetus, e Platina Bartolomeo Sacco • 
Il Poliziano e Angelo Colucci congiunsero talvolta 
al loro nome anche quello di Bassus a ricordo di 
un antico poeta (i), Filippo Buonaccorsi prese il 
nome di Callimacus Experiens, il Fontano amò dirsi 
Joanries Jovianus Pontanus, il Sannazzaro si disse 
Actius Syncerus, Francesco Ottavio assunse il nome 
di Cleophilus^ Filelfo impose ad un suo figlio ri nome 
di Mar io ^ ad un altro il nome di Senofonte, e al na- 
scente, che poi fu Pio IT, i genitori diedero il nome 
di Aeneas Silvius (2). Parimenti altri si chiamarono 
Chariteus, Helius, Janus, Asclepiades, Glaucus ; e 
moltissimi desunsero i loro nomi dalle epopee greche 
e romane. 

Né codesti nuovi battesimi si promossero per sem- 
plice affettazione d' antichità , ma per aggiungere 
sprone ad atti egregi e degni degli antichi. Di fatto- 
il Platina afferma che Pomponio Leto amore vetu- 
statis antiquorum praeclara nomina repetebat, quasi 
quaedam calcaria quae nostram iuventutem aemula- 
tiene ad virtutem incitarent (3). E a mano a mano,, 
ogni altro nome andava foggiandosi all'antica, indizia 
del sentimento trasformato ; tanto che, nelle scrit- 

(i) Mahly, Saggio biografico sul Poliziano, e Mencken, j&Y- 
storia vitae et in literas meritorum Angeli Politiani, sectio I^ 
§ I, in nota e t. d. 

(2) Lo dice Enea Silvio nell' Epist, CCCXCV : Illud gen- 
tile nomen parentes indidere nascenti» 

(3) Paulus II, in De vitis ponti/, roman. 
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ture, si chÌ2iiiistiono /^aires conscr^tì i consiglieri dei 
mmiicipii, virgincs vtsiahs le monacise, dwi i santi 
o gli uomini e le donne preclari (i), patres sanctis- 
simi i personaggi d'alta dignità o d'alto sapere. È 
incredibDe il rovello che ne prendevano i papi. Si 
trattava di nomi, di forma, è vero ; ma. i papi s'ac- 
corgevano che r Italia mandava via di casa loro il 
fardello delle vesti, per sottraisi poi alla chetichella 
essa medesima, come fanno le donne stanche di ser- 
vire un padrone non buono. Il Pomponio, che forse 
fu l'uomo più all'antica di tutti gli Umanisti, roma- 
nizzava i nomi de' suoi discepoli, e, scrivendo al 
Platina, lo diceva, per reverenza, pater sanctissinms. 
Paolo II v'intrawide una congiura contro il papa 
e contro la religione. Si fece arcigno d'un tratto; 
sospese le feste che celebrava ; sguinzagliò spie e* 
birri, e trasse incatenati davanti a severi giudici 
molti cittadini romani e Platina e Pomponio. Non 
profittò a nulla e ne rimase scornato, che il libero 
uomo di Pomponio, che importa a voi, esclamò, 
se io mi voglia chiamare anche Finocchio (2) ? 
Un'altra volta il papa, a cui metteva la tremarella 
quel mutar di nomi, con piglio befiardo chiese al 
Pomponio che nome gli avessero imposto i genitori. 
£ il dotto, seccamente: Binomio. Il papa, sorpreso, 



(i) Burckardt, La CwUta ecc., voi. I, parte III, cap. ii. 
(2) n fatto è narrato dal Platina in modo solenne, alla Ta- 
cito, nella vita di Paolo II. 
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si tacque (i). È curioso però che lo stesso Paolo II 
si lasciasse cogliere all' amo dell' antichità. È cosa 
che suole avvenire ; ma il Platina non gliela lasciò 
passare senza notarla : Praeterea vero Paulus cri- 
mini nobis dabat, quod nimium gentilitatis amatores 
essemus, cutn nemo eo huius rei studiosior esset, quippe 
qui et statuas veterum undique ex tota urbe conqui- 
sitas, in suas illas aedes, quas sub Capitolio extruebat^ 
congereret (2). 

Né soltanto le persone, ma e gli scritti letterari 
battezzarono o foggiarono all'antica. Antonio Panor- 
mita nella prefazione del D<? dictis et factis Alphonsi 
regis dice espressamente d' imitare Senofonte nei 
Memorabili di Socrate. Il Biondo divise la sua storia 
d'Italia in Deche a guisa di Livio. Enea Silvio scrisse 
i Commentari a mo' di Cesare. Il Poliziano chiamò 
Selve, come Stazio, alcuni suoi poemetti latini ; e 
così via dicendo. 



IV. 



L'imitazione non si fermò ai nomi e alle parole, 
ma procedette al fraseggiare, anzi al carattere stesso 
delle composizioni. Le scritture anteriori, che, su per 
giù, sapevano di sagrestia o ne ritraevano l'anda- 



(i) Id. ib. 
(2) Id. ib. 
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mento, procedevano a forza di vocativi, di escla- 
mazioni, di appellativi a mo' di litanie, di interrotte 
apostrofi e dì periodi balzellanti, di nenie indefinite, di 
ritornelli monotoni, convenienti espressioni di animi 
esaltati per isterismi contemplativi. Dalla quale ma- 
lattia non si mostrò scevro il sommo Alighieri in 
parecchi luoghi de' suoi canti, e neppure il primo 
fra i moderni, il Petrarca, che in molte prose, in 
molti sonetti, e massimamente nel famoso Ohimè, 
il bel visoy riproduce l'eco delle querele medievali. 

Le scritture del Quattrocento riprendono il movi- 
mento regolare antico. Il pensiero non è più con- 
templazione, convulsione, malattia; è affetto, è nar- 
razione, è moto, è vita. 

Enea Silvio fu molto profano nelle scritture gio- 
vanili, tanto che, fra le altre cose, descrisse in moda 
del tutto pagano la storia di due amanti che ha 
molta parentela cogli amori di Ero e Leandro nar- 
rati da Museo grammatico, e fa sentire lo studio 
appassionato d'Ovidio e dei commediografi latini 
nelle parti loro più libere. Si figuri il lettore che a 
un certo punto fa che Eurialo, presso a possedere 
la sua adorata Lucrezia, che gli sta da lato, rivolga 
a lei, o piuttosto alle sue membra, queste voluttuose 
esclamazioni: O pectus decorum, O papillae premen- 
dae. Vos ne tango ^ Vos ne habeo ì^ Vos ne meas- 
incidistis manus (i)? E v' ha anche di peggio, come 

(i) Epist. CXIIII. 
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si può credere dopo un così poco platonico esor- 
dio. Fatto papa, rinnegò il libero racconto (i), e^ 
a compenso, dettò un carme cristiano in dispre- 
gio dell'amore che comincia: Vidimus effigiem la- 
scivi nuper amoris ; eppure a chi ben consideri, 
Enea Silvio, divenuto Pio II, è sempre pagano, 
se non di cuore, almeno di mente ; e chi vuole 
convincersi del tutto, non ha che a leggere le 
sue molte opere e massimamente V Epistolario dove 
s' incontrano frasi, pensieri, espressioni, similitudini 
libere e pagane, dove di raro si sente l' eccle- 
siastico, spesso il letterato, il galantuomo, il cit- 
tadino libero, ingenuo e pieno di passioni. Citerò 
qualche esempio, tra mille. Nell'Epistola CXI, di- 
fende la poesia contro i disgusti dei volgari, e at- 
tribuisce il loro disprezzo a null'altro che a superba 
inettitudine, adducendo l'apologo seguente: Vidit 
pendentes aselli testiculos vulpecula^ et prope casuros 
credidit. Secuta est, praedam sperans. At postquam 
diu frustrata est^ quia non cadebant testes, o quanta 
inquit, nif^i sunt; nunquam illos esse potuissem. Non 
pare di sentire il lepido e libero Orazio? Eppure 
per un cotal fatto vi aveva anche un altro apologo 
assai piti modesto ; quello della volpe e dell'uva (2). 

(i) Epist. CCCXCV : De amore quae scripsimus olim iw 
venes contemnite, mortales. 

(2) Fedro^ Fabularum Aesopiarwn, lib. IV, 2. Vedi anche 
la similitudine che serve di introduzione ai Commentari De 
Gestis Basileensis Concilij. 
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Fra altre opere, compose un trattato De liberorum 
educatione diretto a Lidislao re di Ungheria e di 
Boemia. Enea Silvio era già ecclesiastico e vescovo 
a Trento. Or ecco in qual modo virile e generoso 
egli vuole educati i giovani : Duo sunt in pueris eru- 
dienda^ corpus et anima. De cura corporis prius (i). 
Mollis educatio, quam vocamus indulgentiam, nervos 
omnes et mentis et corporis frangit. Vitanda est più- 
marum mo/iicies, haerere sericum carni nollim^ in- 
terdu77i grosso lino utendum est, sic fiunt membra 
solidiora, et laboris magis patientia. Cumque sis na- 
tura pulcherrimus, et digna sceptro soboles, studendum 
est ut gestus formae respondeant, ut recta sit facies^ 
ne labia detorqueas, ne linguam sugas, ne vitium 
ebrietatis effingas, ne servilem imiteris vernalitatem, 
ne supinus sit vultus^ ne deiecti in terram acuii, ne 
inclinata utralibet cervix^ ne inductae rusticae manus, 
ne status indecorus, ne sessio irridenda .... Nihil 
potest piacere quod non decet (2). Lo stesso papa poi 
attendeva con maggior amore a scrivere storie e 
racconti che prediche; storie, s'intende, di fatti ci- 
vili, e racconti di gite attraverso i sorridenti colli 
italiani (3). 

Il papa Sisto IV, che succedette al burbero 
Paolo II, per la prevalenza pagana della forma let- 

(i) Cap. II. 

(2) Cap. III. 

(3) Nella prefazione della Cosmographia si scusa d'avere, 
egli pontefice, preso a scrivere storie. 
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teraria anche nelle scritture ecclesiastiche, affidò 
l'officio di scrivere la storia del papato al Platina, 
accademico romano già processato per sospetto di 
aver rinnegato il cristianesimo (i). Con quale spirito 
se ne sia disimpegnato il dotto, il generoso, il pa- 
gano Platina, apparisce fino dalla prima vita che è 
quella di Cristo, del quale comincia a lodare la 
nobiltà dei natali a questo modo: Afaximam nobi- 
litatis partem duci ex his maioribus^ qui clari iustique 
fuerCy quique ob singularem aliquam virtutem impe- 
raverunt, nemo est qui ambigat, nisi qui Platonis 
auctoritatetn non adeo probat, cuius quadripar titani 
de nobilitate divisionem, quantus ad genus pertinet, 
Christus rex noster consecutus est. Quindi s' intrattiene 
lungamente a parlare d'Augusto, delle sue sontuosità, 
del suo amore alle lettere. Che spirito cristiano, eh? 
Dicesi che il Pletone, celebre platonico di quei 
tempi, attendesse il ritorno degli antichi dei ; se non 
ritornarono di fatto, fecero capolino qua e là con 
una insistenza meravigliosa, e dalle scritture dei let- 
terati spirano ancora il loro eterno e invariato sor- 
riso. Tra le serene figure dei molti saggi del Quat- 
trocento emerge colla schietta e virile figura dei 
poeti pagani il Pontano che nella sua poesia con- 
giunse la feconda lepidezza d'Ovidio colle grazie 
argute di Catullo. Quanto è bello, quanto è antico 

(i) Gregorovius. Storia della citta di Roma^ voi. VII, 
lib. XIII, Gap. 6. 
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questo gentilissimo poeta 1 E tuttavia come sa vivere 
del tempo suol Solo quel cielo divino di Napoli 
impregnato per così dire dei profumi greci e latini 
poteva ridare all'Italia dei bassi tempi un fiore tanto 
soave. Non è meraviglia che il Fontano gareggi cogli 
antichi dove canta il libero amore. Era troppo po- 
tente sulla sua fantasia il ricordo di Catullo, di 
Tibullo, d'Ovidio; e d'altra parte troppo facile l'e- 
sempio a un ingegno suo pari. Ben fa meraviglia 
ch'egli abbia saputo conservarsi assolutamente pa- 
gano là dove il carattere della passione e il tempo 
avrebbero dovuto quasi forzarlo ai sentimenti me- 
dievali. Il Fontano, superstite infelice, ebbe a pian- 
gere su molte care tombe che rinchiudevano la ma- 
dre, la moglie e tre figli. In cotali circostanze, in chi 
piange non suole rimanere che l'uomo, e 1' uomo 
del tempo. Eppure ecco in qual modo quest'uomo 
tutto antico sciolse il suo sincero e doloroso tributo 
sulla tomba della moglie : 



Tumulus Ariadnae Saxonae Neapolitanae. Viator, genius 
et hyacinthus colloquuniur. 
V. Unde rosae ad tumulos unde haec violarla? nwnquid 

Hi tumuli et violas et peperere rosas? 
G. Ver tribtiit sua iura, simul tribuere Napeae 

Huic cine ri; hinc violas, hinc peperere rosas, 
Ipsae et Acidalio Charites de fonte Uquorem, 

Ipsa et Acidalio rorat ab affine Venus. 
Hinc violae florent, hinc rapida lilla canent, 
Hinc tener Ipse tuo flore, Hyaclnthe, nltes. 
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Et niiet et queritur tnoerenti flore Hyacinthus, 

Suspiratque novo iure dolore puer, 
En audis: miseranda volani suspiria, et udis 
E foliis se se flebilis aura ciet, 
H. Formosae quondam dominae mihi cura vacabat ; 
Hinc mihi iuta aesias, hinc mihi mitis hyems. 
Me dominae faciles digiti, studiumque colebant ; 

Ver mihi sic semper, rosque perennis erat. 
Exstinctam fleruni nymphae. Venus aurea questa est, 

Terque comam vellit, ter scidit ipsa genas. 
Inde mihi et nitidus cecidit flos, et mihi tristis 
Venit hyems ; periii qui fuit ante nitor, 
V. Felices tumuli, cinis at felicior; en tu 

Die, puer, unde novus qui Ubi venit honos ? 
H. Arebam dominae interitu, sed coniuge adempia 
Vir mihi de lacrimis subvenii usque suis, 
Hic tumulo ex oculis rorein diffundit amicum, 

Hic cinerem ex oculis imbre fluente rigai, 
Hinc redeo in florem, flos hinc ad busta resurgit, 
Scribitur et foliis noia querela meis, 
V. Felices tumuli, cinis ai felicior, lieti quae 

Sors dominam eripuii, moeste Hyacinthe, Ubi? 
H. Invidia eripuii dominam Lucrinide in unda, 
Dum lavai, et calidis unda fovetur aquis» 
Obstupuii forma nymphae Misenia, et atro 

Invidia infesias felle venenat aquas. 
Hinc rapta est. Flevere deae, lacrimisque dolorem 

Tesiaiae ; ad tumulos inde perennis honos. 
E lacrimis violae, lacrimisque rosaria vernani. 
Et mihi de lacrimis hic quoque crevii honor, 
V. Usque fluani lacrimaeque tibi, violisque rosisque, 
Umbraque flebilibus usque rigetur aquis. 
Die age, de lacrimis saie flos, die, o puer alte 
De lacrimis, iiiulum dulceqtie nomen herae, 
H. Illa tori bene fida comes custosqtie pudici, 
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Cuique et acus placuit, cui piagnere coli, 
Quaeque focui?i castosque lares curavit, et arae 

Et thura et lacrimas et pia serta dedit. 
In proietti studiosa parens et amabilis, uni 

Quae studuit charo casta piacere viro ; 
Hic posila est Ariadna, Rosae violaeque nitescant, 

Quo posita, et lacrimis hic mihi surgat honos. 
Urna crocu?n dominae fundat, distillet amomum 

Ad tumulum, et cineri spica cilissa Jluat. 

Dal tuono di questo non differiscono molto gli 
altri tumuli ai figli Lucia Marzia e Lucio Francesco 
calla madre. Ma è anche più meraviglioso che il 
pensiero pagano sia conservato nelle Ecloghe dove 
agiscono rozzi pastori, che, come avviene, vivono 
del tempo né più né meno. ì^^' Ecloga che porta 
a titolo Macon,, il poeta, condotti due pastori a 
spargere lamenti sul sepolcro di Meone, con repen- 
tino passaggio li volge a letizia, per la considera- 
zione che del morto nulla più rimarrà, nemmeno 
la memoria, e quindi giova ai vivi cantare e godere. 
Il pastore Syncerius, comincia lamentando: 

Ipse vides quo tot, Zephyree, inventa sepulcrum 
Cuncta tulit ; superai vix ah vix est super umbra. 

E Zephyreus segue: 

Synceri, non umbra din, non fama, nec ipsa 
Extabunt monimenta, rogo vix pauca supersunt. 
Mox eadem nox obscura caligine condet 



— 33 — 
Quae tumulo circum increscunt virgulta, vel alto 
Ignea vis excussa polo, aut manus improba perdei, 
Offsaque nuda solo sparsa atque ignota iacebunt. 
Ne post ossa quidem nec fabula Maeonis ulta, 

Syncerius riprende: 

Haec igitur, Zephiree, dies ? haec stimma laborum est? 
Quin potius, quoniam nulli sunt Maeoni sensus, 
Maeona nec lacrimaeve iuvant aut carmen, eamus, 

E al saluto ultimo, Syncerius aggiunge: 

Nunc agedum, tennes calafni, mea dulcis arundo, 
Dii coelo, terris umbrae, nos lenibus auris 
Cantantesque fruamur et oda laeta sequafnur. 

Me compressa iuvant labris labra ; Phylli, venito, 

È un esempio, fra tanti, e forse dei meno cono- 
sciuti. Le poesie liriche o idilliche latine d' altri 
autori rispondono, su per giù, a questo carattere, 
e massimamente quelle del Poliziano. Non è a te- 
ner parola della poesia volgare di questo tempo, 
la quale, come ognuno conosce, si restringe tutta a 
ripetere in mille modi diversi e con carattere un pò* 
troppo profano e materiale il principio epicureo: il 
tempo fugge, la bellezza si sfiora : godiamo, finché 
dura la vita. Ma non v'ha forse libro che meglio- 
dimostri, nel mutato sentimento della vita, la sere- 
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nita e la coatetitiezza della vita presente^ quanto il 
Gc^erno dilla Famiglia deìIWIbenii^ tanto più am- 
mtrabile perchè, abbandonando recensirà reazione 
della poesìa, si ricondusse alle temperate e forti 
dottrine che sono il fortunato efietto ^ nna grande 
lotta compiuta e Tinta. 



Lo spirito pagano a mano a mano si allargò ; 
e, dalle forme letterarie, passò a invadere i costumi. 
I nostri padri rifiutarono via via quelle idee e quelle 
consuetudini della vita che aveva accolto e santi- 
ficato il medio evo. Trasmodarono senza dubbio ; 
ma è fato naturale il procedere per via di eccessi ; 
né si potrebbe accusarli, senza accusare coloro che 
li precedettero e li prepararono a una violenta ri- 
volta. Nobilissima figura fra tutti si eleva con tutta 
la maestà d' un romano, Giulio Pomponio Leto. 
Egli povero, egli onesto, egli indipendente ; sul far 
del mattino scendeva dall'Esquilie con una lanterna 
in mano per alla scuola che lo attendeva affollata, 
e il resto del tempo lo occupava errando muto qua 
e là tra le mine, osservando e notando. Non aveva 
culto ad altro nume che al nume di Roma ; cele- 
brava con religiosa devozione T anniversario della 
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fondazione della grande città, e, come è fama, ogni 
giorno s'inginocchiava davanti ad un altare eretto a 
Romolo. Non leggdva altri libri che i classici ; sde- 
gnava come barbari i santi padri e i libri biblici. 
Anzi, novello Catone, rifiutò anche lo stadio del 
greco perchè non gli corrompesse la robusta ele- 
ganza latina. Moribondo, ordinava che lo seppellis- 
sero in un sarcofago antico lungo la via Appia. 
Stranezza umana : prima di morire, volle il conforto 
dei riti religiosi. Il suo entusiasmo e i suoi sdegni 
classici si rifletterono sopra i baldi giovani che ap- 
partenevano alla Academia da lui istituita. Questo 
generoso consiglio di uomini operosi, dotti ed onesti, 
ebbe mala fama, a quel tempo, presso la corte pa- 
pale, poiché si attribuiva loro una concorde e tre- 
menda accusa contro il cristianesimo, cioè che esso 
fosse piuttosto basato sopra la pazzia o la frode dei 
santi che sopra la verità delle cose, e che fosse 
lecito ad ognuno, all' usanza dei cinici, godere dei 
piaceri della vita, come più gli talentasse (i). 

Carlo Marsuppini, pagano fino all'osso, osò quanto 
allora osavano pochi, anche pagani di mente e di 
cuore : subì la morte senza voler punto ricorrere 
a blandizie religiose; onde ottenne mala fama presso 
taluni (2). 



(i) Tiraboschi. Storia della letter. Hai., tomo VI, parte I, 
pag. 144. 

{2) Id. ib., tomo VI, parte V, pag. 1446. 
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Il Poliziano era così poco scrupoloso che ebbe 
a dire di non aver mai gettato il tempo così inu- 
tilmente come quando lesse la Bibbia (i). In gene- 
rale, aveva fama di ateo, o, come s' intendeva allora^ 
indifferente al cristianesimo. Altrettanto presso a 
poco si disse di Poggio Bracciolini (2), di Ermolao 
Barbaro patriarca d'Aquileja e, più tardi, di Giro- 
lamo Cardano (3). 

Anche nell'atteggiamento esterno della persona 
e del vivere vollero foggiarsi all' antica. Guarino 
veronese mangiava una sola volta il dì, e beveva 
vino anacquato al modo dei romani (4). Ser Filippo 
di ser Ugolino, come dice Vespasiano da Bisticci, 
pareva e al vestire e al parlare e a tutti i sua 
modi, uno di quelli filosofi antichi (5). Nicolao Ni- 
coli mangiava in vasi antichi, e tutto aveva di ro- 
mano e di greco d' attorno ; cosicché, a vederlo in 



(i) Il Mencken tenta di scusare il Poliziano da queste ac- 
cuse. Historia vitae ecc., sectio I, § 18, in nota b. 

(2) Poggio affermò che gli piaceva il salterio di Davide, 
ma più le odi di Pindaro. Màhly. Saggio biografico sul Po- 
liziano. 

(3) Un po' più tardi il card. Bembo raccomandava al Sa- 
doleto di non leggere le Epistole di San Paolo, perchè il 
barbaro stile non gli corrompesse il gusto. 

(4) Vita e disciplina di Guarino veronese di Carlo de Ro- 
smini, lib. III. 

(5) Nella Vita di Ser Filippo, cap. Vili. 
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iavola^ così antico come era, era una gentilezza (i). 
Di Lorenzo Ridolfi narra lo stesso biografo che fu 
simile a quelli antichi romani per la nettezza (2). 



(i) Nella Vita di Nìcolao Nicoli y cap, IX. 
{2) Vita di Lorenzo Ridolfi, cap. I. La parola nettezza va 
*qui presa nel senso di contegno giusto. 




PARTE SECONDA 



I. 



Gli Umanisti, eccitati dal loro entusiasmo e aiu- 
tati dal continuo conversare cogli antichi, ben tosto 
ripresero della vita il concetto che governò i pa- 
gani, e che, su per giù, si può ridurre al se- 
guente. La vita è una eterna danza di belle e pe- 
riture parvenze. Dei fiori che a piene mani, ma con 
breve sollecitudine, versa sull'ampia scena la Natura, 
fruiscano prudentemente i mortali, e colle belle opere 
s'apprestino serena e gloriosa la vicina tomba. La 
lode dei presenti feconda e appiena la vita; quella 
dei posteri la corona e l'eterna. Regine della vita 
sono bellezza e virtù e ultimo fine la voluttà (i). 

(i) Non si scandalizzi il lettore, che la voluptas degli an- 
tichi e degli Umanisti non va presa nel senso che le diedero' 
i furbi o gli ignoranti del medio evo. 



mio modesto lavoro, mi atterrò unicamente a indi- 
care le tendenze dell'arte letteraria. 

La forma della parola assunse una forza st^ao^ 
dinaria fra gì' Italiani del Quattrocento. Soldati, ca- 
pitani, carnefici, esuli, o vinsero o si lasciarono vin- 
cere dall' incanto di lei. I tiranni, che a quel tempo 
erano operosi ed avveduti, proteggevano ed appren- 
devano essi stessi Tarte del dire, riservando alle bi- 
blioteche le vacanze dalla guerra ; e, anziché buflfoni 
ed altra gente disutilaccia, si assoldavano letterati 
con cura non minore che guerrieri, persuasi che la 
parola valeva quanto o più che l'arma, e che sbri- 
gava le faccende, se ben composta, con maggior 
sollecitudine o con minor danno che gli eserciti. È 
perciò che le repubbliche si contesero i letterati. H 
Beccadelli fu contrastato tra Alfonso di Napoli e 
Francesco Sforza; il Fontano fu consigliere di Fer- 
dinando figlio d' Alfonso ; i Simonetta governarono 
le faccende politiche di Milano; Jacopo Antiquario 
fu segretario degli Sforza ; Bernardo Bembo e Fran- 
cesco Barbaro esercitavano molta influenza a Ve- 
nezia. La repubblica di Firenze, avvedutissima e po- 
tente, ebbe per lungo tempo celebri segretari, quali 
Coluccio Salutato, Leonardo Aretino, Carlo Marsup- 
pini. Poggio Bracciolini, Benedetto Accolti, Barto- 
lomeo Scala (i). La repubblica di Venezia, quando 

(l) Galeotti Leop., Saggio sulla vita e sugli scritti di M, 
Ficino, Archivio storico ital., 1859. 
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Ma io mi sono proposto di tenere maggior conto 
della poesia e della prosa latina di questo secolo, 
e torno ad essa. 

È cosa notevolissima che i migliori fra i poeti 
umanisti abbiano dato largo tributo alla poesia idil- 
lica, che descrive e svolge scene e passioni naturali. 
Composero ecloghe il Petrarca, il Boccaccio, Co- 
luccio Salutato, il Fontano, il Sannazzaro e parecchi 
altri. Il Poliziano moderò secondo il carattere idil- 
lico V Orfeo ^ e celebrò nel Rusticus la vita campestre, 
ispirandosi alla predilezione pei campi da Cicerone 
e da Orazio (i). Guarino veronese (e lo prendo ad 
esempio fra molti altri) era così innamorato delle 
sincere bellezze della Natura che non sapeva tro 
varsi bene altrove che in villa ; ed ivi, rapito ad un 
lungo entusiasmo, dimenticava le tristi noie cittadine 
e perfino gli amici. Vecchio, dimorando in Castel 
rotto nell'amenissima Valpolicella, si scusa all'amico 
e parente Giambattista Cendrata colle seguenti pa- 
role : Quid Ubi dicam venationes, aucupia et caetera 
ruris invitamenta, quibus distentus, fateor, scribendis 
litteris adhibere animuni non potui ^ Haec sincera 
rectaque vita est, hoc iucundum otium, dulcisque quies. 
In hac veteres illos Romanos et pace belloque claris- 
simos homines, Curium, Fabricium, Catonem conse 



(i) Di questo incantevole poemetto legga chi può almeno 
i versi 17-83 e 283-365, ove è descritta in modo veramente 
latino la vita pastorale in confronto ai tedi cittadini. 
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mtisse iruilitur, inniimerabilesque alias, qui guales in 
republiea esse deberent, rtiri perdiseebant. E la villa 
che taiito dolcemente lo tratteneva cosi descrisse il 
buon vecchio : Ea siquidem quodam in-tumulo locata 
est speetabili quidem, caeUrum non ita exidso ut ve- 
nientes dcfatiget ; Ha autetn olivrtis et vineis adornato, 
ut natura ipsa dedita opera et txquisita diligtntia 
euin vestire et expolire vatuisse videafur. Ex irièus 
partibus, ortu scilicet, aquilone et occasu, saluberrimi 
eolles, iucundissima agrorvm facies oculos vocat, vi- 
sentesque tentt, A meridie ìaetissima camporum equ^a, 
et liherior planities porrigiiur. UH te videndorum 
agrorum et quasi terrestris spectaculi satietas habtt, 
Purus aie et viridante ripa conspicuus se se offerì 
Alhesis, qui per densa labens et quasi lambens virela, 
mutuas spectandi vices et voluptates mirum in modum 
auget (i). 

Il Bracciolini, amando la villa, si comperò fuori 
di Fife 
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Enea Silvio pranzava spesso errando per il giar- 
dino. D'estate, si ritirava a Tivoli, tanto amato e 
tanto bene descritto dall' eccellente uomo (i). Pa- 
recchie volte tenne concistori, o prestò udienza ad 
ambasciatori all' ombra di vecchi castagni, sur un 
prato, presso una fontana (2). Egli stesso lodò 
1* agricoltura con entusiasmo antico, riportando l' e- 
sempio di parecchi romani che amarono la villa e il 
lavoro dei campi, e parafrasando in una bella lettera 
r epodo oraziano Beatus ilie qui procul negotiis (3). 

Il Fontano, nell' introduzione del De hortis Hespe- 
ridum^ e, qua o là, nel poema stesso, ci fa sentire 
tutti i profumi e tutte le delizie del cielo napole- 
tano. Ecco come, nell'ecloga II, dipinge, in breve, 
due diverse scene naturali : 

Syn. Suave per aestatem ad fontem stai ubi unda, canorum 
Agmen, et argutas ranarum audire querelas, 

(i) Ad fontes, ad nemora, ad loca agr estia delatus, quae 
semper frequentabat animi causa. Platina, Pitis II. Le varie 
descrizioni si trovano seminate qua e là per le sue opere, e 
massimamente nei Cofnmentarii. 

(2) Burckhardt, La Civiltà, voi. II, parte IV, cap. 3. 

(3) Epist. V e XCI. Vedi Burckhardt, La Civiltà ecc. voi. I, 
parte III, cap. 2 ; voi. II, parte IV, cap. 3, ove si dice : 
Pio, entusiasta della natura e dell* antichità e appassionato pei 
modesti, ma eleganti edifizi, apparirà quasi un santo. Ed egli 
stesso nello splendido e vivace latino de' suoi Commentari ci 
ha lasciato la piti veridica testimonianza di quanto in tali 
piaceri si sentisse felice. 
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Zeph. Suave per hybernum frigus, dum nox silet, ipsum 
Ad foenile boum murmur, cum ruminai omnis 
Grex simul, et pastae suspirant pignora matres, 
A udire. 

Leon Battista Alberti che, contemplando una an- 
nosa foresta, un verdeggiante campo, o altra tale 
scena naturale, si sentiva commosso fino al pianto (i), 
a diletto de' suoi contemporanei ebbe a costruire una 
certa macchina la quale riproduceva molto natural- 
mente le varie scene del giorno e della notte (2). 
Tanto si riamava già da tutti questa bella terra, 
dimenticata pel cielo nel medievo 1 



IL 



Riesce ammirabile il culto che gli Umanisti con- 
sacrarono alla bellezza. I più rinomati fra di essi 
erano bruttini anziché no (3), eppure sentirono per 
l'armonia della forma una religione che forse nessun 

(i) Burckhardt, La Civiltà ecc. voi. I, parte II, cap. 2. 

(2) Tiraboschì, Storia della letter. ital., tomo VI, parte II, 
pag. 572. 

(3) Furono bellissimi Giovanni Pico della Mirandola e Leon 
Battista Alberti, ma brutti, per tacere d'altri, Cosimo e Lorenzo 
de* Medici, Alfonso I di Napoli, Poliziano, Marsilio Ficino, 
Poggio Bracciolini, Leonardo Aretino, Pontano ; come appa- 
risce da moltissime testimonianze contemporanee o posteriori, 
e, rispetto al Poliziano, anche da' suoi versi latini. 
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altro secolo sentì altrettanto profondamente. Vespa- 
siano da Bisticci che rivela le passioni della sua 
età ingenuo come uno specchio, ogni qual volta ha 
a parlare di questo o di quello, tiene conto della 
sua persona, e prova una speciale soddisfazione nel- 
l'affermarci che fu di bellissima presenza (i), bellis- 
sima del corpo come della mente ^ bellissima e venu- 
stissima del corpo (2), d'un bellissimo aspetto (3), 
(Tuno maraviglioso aspetto (4), bellissimo del corpo e 
di tutte le parti (5), e così via. 

Sopra questo nuovo e spiccatissimo senso che, 
manifestandosi via via sempre più determinato, mas- 
simamente nelle arti della pittura e della scoltura (6), 
segnò uno straordinario contrapposto alla trascura- 
tezza medievale, sarebbe a tessere delle belle osser- 
vazioni e a riportare dei nuovissimi esempi ; ma, 
poiché cotali osservazioni mi porterebbero troppo 
lungi dal carattere letterario ch'io ho prescritto al 



(1) Vita di Lionardo del Bennino, di Nicolao Nicoli, cap. IX, 
di Carlo d^ Arezzo, cap. II, di Piero de' Pazzi, del Vescovo di 
Raugia, cap. I, del Vescovo di Brescia, cap. I, del Vescovo 
di Padova, cap. I. 

(2) Vita di Alessandra de' Bardi, di Gregorio Protonotaio 
Apostolico, cap. I. 

(3) Vita del Conte Camarlingo, cap. II, di Ser Filippo di 
Ser Ugolino, cap. III. 

(4) Vita di Donato Acciainoli, cap. I. 

(5) Vita di Palla di Noferi Strozzi, cap. II. 

(6) Symonds, // Rinascimento in Italia, cap. IV. 
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nelle diverse ambascerie si trovava a contrasto con 
uomini eloquenti, ricorreva ad ogni mezzo, anche 
a corruzioni, per procacciarsi degni competitori o 
guadagnare alle sue parti gli avversari. Né, a quel 
tempo, era esagerazione il detto di Galeazzo Maria 
Visconti che ebbe ad affermare di temere più una 
lettera del Salutato che mille cavalieri fiorentini ; né 
fu strano il fatto che Giannozzo Manetti con una 
lettera latina si facesse rendere dal capitano Piccinini 
otto cavalli sottrattigli dai soldati (i) ; né che Lo 
renzo de' Medici salvasse da morte Soccino, stimando 
excellentem in arte ?nori non debere (2). 

Questa prevalenza della parola, oltre che dal- 
l'amore profondo alle memorie antiche, sempre evo 
cate a tempo dagli abili oratori, derivò anche dal 
profondo e delicato senso musicale e artistico al quale 
s' informarono via via gì' Italiani nel progrediente 
studio dell'antichità. Perciò, mentre ammiravano con 
entusiasmo le belle opere d'arte, le belle persone, 
i leggiadri atteggiamenti, avevano a schifo quanto 
sapeva di grossolano e di contrario all' arte. Anzi 
la cosa andò tant' oltre che non si tenne conto 
d'altro che della forma. Badisi al seguente esempio. 
Lucrezia Tornabuoni, madre di Lorenzo de' Medici, 
parlando di Clarice Orsini futura sposa del figlio, 

(i) Villari, Niccolò Machiavelli e i suoi iefnpi, voi. I, In- 
troduzione. 

(2) Fabroni, Laurentii Medicis vita, voi. I. 
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"^-riTtvi il marir: in riestc meda z È ih recipunte 
: ^'^.---.-4^ i 7iwtL-j:. ir .irf /j Jk/44.v miBoerii^ mm però 

' ^-^'^^'i :jme -V li/i'^rrf : «kz > ^' grtsn maJesHa, e 
-- ''-/zc.^ pTizzj j ftj^irz ■-js:tU7KL II C4jpo tton ha 

-%i;, p>ir:u jun u k ha :E pux : pemiìfga i sttoi 
"^-^^/-* ^^ ro:zo i ri ha zssaz. La f sesia del triso pende 
" ^ /'- '-V tjTLlitZii^ ma nan ni Iispia»:d. La gola e isvelta 
'•-'^fzcUTitiTmntd. ma mi /«ir/ a» /</' sattildtta, lìpettù 
■'-on 2-:U7n,} r^*/>r ,?.... La marna ha Imiga e isvelta (i). 
'-' *a.^i ora come ^in lecreraco xx restfmonianza della 
Cjrtesia e della bniviira d'rm Émcialletto. È il Po- 
--2:ano che in noa lettera a Pico della Mirandola 
^'■>^^ il fancinlletto Faóio nglio ^ Paolo Orsini: /Vfc?/ 
pu^ro crines in terga mcduter fluentes^ alacres acuii, 
/'^€ieì liberalis. rultus ingemms, status elegans^ deearus 
habitus, atqui is militar is. Ut discuòuimttSy canert 
'piaedam iussus notata musicis acccntiunculis carmina 
-imul cum peritis aliis^ statim suavissima qucuiam voce 
'u in aures nostras illapsus, imo vero in praecordia 
^^^j ut me quidem fcaeteros nescioì pene extra me ra- 
P^erit, certe sensu tacito divinae prarsus cuiusdam 
^oluptaiis affecerit (2). E seguita a dilungo su questo 
tuono. Ad ogni modo, nei due esempi citati, si 
tfatta di scene funigliari che possono molto facil- 
tmnnere carattere profano, e considerarsi piut- 



di P. Villarì, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, 
Intiodiizione. 

f*, lib. Xn, ep. 2. 
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tosto sotto il riguardo artistico che morale. Mera- 
viglia è che là dove la solennità della religione a 
la gravezza della passione ordinariamente trae l'uomo 
ad affetti ben più gravi che non sieno affetti d'arte 
o di forma, gli Umanisti tuttavia serbassero cosi 
desto l'orecchio e così chiuso il cuore da non in- 
tendere altro che la musica della parola e la magia 
dell'arte. In Firenze predicavano ad un tempo due 
oratori, Girolamo Savonarola e Mariano da Genaz- 
zano. Il tempio dove parlava il primo era deserto, 
affollato il secondo. E la ragione è che il primo 
predicava cose buone alla buona, il secondo cose 
belle e bellamente ; e allora piaceva più il bello 
che il buono. Quanto potentemente operasse la mu- 
sica della parola su quegli animi delicati, lo indica 
il Poliziano là dove appunto s' intrattiene a parlare 
dell'oratore da Genazzano : Ut habitum vidi hofninis 
et staium, quasique indolem quandam in oculis et vuliu 
minime vulgarem, coepi aliquid expectare iam quod 
essem probaturus. Ecce tibi igitur, praefari incipit. 
Arrigo iam tuni aures, canora vox, verba electa, 
grandes sententiae, Denique agno se o incisa y videa 
membra, sentio circunductum, capior numero \ tum 
partir i pergit, attendo : nihii impeditum, nihil inane, 
nihil ibi quod caudam traheret. Texit deinde argu- 
mentorum nexus, illaqueor : retexit, expedior : inserit 
alicubi narratiunculas , ducor : modulatur Carmen , 
teneor : iocatur nonnihil, rideo : premit, urgetque ve- 
ris, do manus: tentat affectus mitiores, statim mihi 
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Codesti fatti serviranno in certo modo a spiegare 
perchè i letterati si diedero tanta cura dell'uso della 
parola, non solo disponendola con particolare studio 
nei singoli componimenti, ma anche insegnando al- 
trui, in speciali trattati, le segrete e minute arti che 
ne governano i modi ; della qual cosa si dirà più giù. 

Intanto giova stabilire che nelle dichiarazioni d'a- 
more, nelle espressioni d'amicizia, nelle proteste di 
servitù, negli sfoghi dell'odio, nelle esposizioni di 
fatti o di quadri osceni, come nelle confessioni di 
pii entusiasmi, gli Umanisti obbedirono più agli 
istinti artistici e musicali che a profondo e vero 
sentimento. Ne fa prova per primo il Petrarca che 
bisognerebbe stimare pessimo ipocrita sotto ogni 
riguardo se non si volesse giudicarlo, per lo più, 
alla stregua dell'arte (i). Di cotale norma ci dà 
diretta testimonianza il Poggio che pubblicando l'o- 
sceno Liber facetiarum dichiarò di voler mostrare 
come la lingua latina potesse piegarsi a significare 
ogni cosa. Altrettanto credo io avesse voluto fare 



monia delle linee si lagnano che alla poesia italiana manchino 
qualità sostanziali. Solo la lunga famigliarità colle arti pla- 
stiche dei loro contemporanei ci mette in grado di bene inten- 
dere su qual terreno si posero l'Ariosto e il Poliziano, Il Ri- 
nascimento in Italia, cap. I. 

(i) Un esempio fra molti. Nicolao Nicoli dice che il Pe- 
trarca scripsit etiam Invectivas ut non solum poeta sed etiam 
orator haberetur, Citaz. del Mehus nella Vita Ambrosii ca- 
maldulensis. 



=11 -.znn: jz£ r mmT' a'^ùizczi^ iiic^ 






z aire- 



:: xxz.:2i; 









"n:a ;;:cr: nti. :.::-5c.":i-. ::^ : <.: ~.: c*::^.:!. rjme ii- 







— 53 — 
Del resto, è a notare che non tutti gli Umanisti, 
o non sempre, ammettevano divisione tra vita ed 
arte, tra pensatore ed attore, tra letterato e citta- 
dino. E sotto questo rispetto riescono veramente 
meravigliose per quel!' età quelle nobili raccoman- 
dazioni che Poggio Bracciolini inseriva in una sua 
orazione funebre : ///os quibus Musae sunt cordi 
ohsecro ut , . . in primis virtutem colant et haheant 
vitae ducem, sine qua et litterae contemnendae sunt 
^t doctrina omnis videtur esse repudianda . . . Prae- 
stat indoctum civetn esse quam malum, minusque malus 
civis rudis quam doctus rempublicam perturbat et 
nocet civ itati {i). Il lettore sa che il Bracciolini era 
tutt* altro che V uomo dalla virtù specchiata ; eppure 
nella solennità di queste parole pronunciate in cir- 
costanza solenne, si legge il fondo dell'animo suo 
che era buono, come quello di tutti gli altri. Anche 
il Ficino predicava l' accordo fra la vita e la parola 
e insegnava : Cuius vita non probatur, oratio repro- 
baiur. Opera vehementius quam verba moventj ma- 
xime movet alios qui ipse movetur maxime, omnino 
autem offendit aures qui aliter canit ore, aliter pulsat 



€d ingiusto e devesi correggere. Gregorovius le giudicò assai 
più saggiamente, come è a vedere nella sua Storia di Roma, 
tomo VII, lib. XIII, cap. 6, e con giustizia da artista le giu- 
dicò anche il Symonds nel Rinascimento, cap. III. 

(i) Oratio in funere Leonardi Aretini nel Thesaurus an^ 
Jiquitatum del Grevio. 
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Il Quattrocento, che iniziò una nuova era non 
soltanto nelle lettere, ma in ogni altra disciplina 
umana, e anche nella morale, accolse l'eco dei se- 
coli passati, e, correggendola, formulò un nuovo 
indirizzo alle passioni umane. Della nuova tendenza 
può darci una qualche idea la bella opera di Lo- 
renzo Valla De Voluptate et Vero Bono, che levò 
molto rumore a quel tempo ; e della quale levo 
alcuni compendi allo studio dell' Invernizzi (i). 

« Gli stoici antichi riponevano il Bene sommo 
nella virtù, e per raggiungere questo scopo supremo 
raccomandavano la distruzione di tutte le tendenze 
dell' umana sensibilità, come quelle che impediscono 
di conformarsi sempre alla ragione. Substine et ab- 
etine, essi dicevano ; sopportate con fermezza tutti i 
dolori che provengono dalla lotta continua, che noi 
siamo costretti a sostenere contro le passioni ; non 
contate per nulla la povertà, l'esilio, i ceppi, la morte,^ 
e tentate di sollevarvi al disopra di tutte le tendenze 
sensibili, fino a soffocarle, fino ad annientarle. L'uomo 
è tutto nella ragione ; nel conformarsi ai precetti 
di questa, consistono il Sommo Bene e la suprema 
felicità. — Ma è forse questo il Bene supremo real- 
mente cercato dall' uomo ? Nella lotta contro i tor- 
menti e le miserie della vita, e' è il sommo male 
e non il sommo bene ; affaticarsi, logorare 1* esi- 
stenza, negandole tutte le cose piacevoli, in vista 

C'y II Risorgimento, cap. Ili, § i. 
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P^f conseguire la voluttà ; questa è la regina e 
^^elle sono le sue ancelle. La voluttà è il fine su- 
premo delle azioni umane, e noi tutti grandi e pic- 
^^J> civili e barbari, seguiamo e cerchiamo la vo- 
^^^à- E questo non già perchè ce lo abbiano in- 
^gnato Epicuro od Aristippo, ma perchè così vuole 
^ stessa natura, della cui sapienza non ci è lecito 
abitare. Anche secondo il Cristianesimo la virtù 
P^ è da cercarsi per sé stessa. Noi infatti tolle- 
^^n\o i digiuni, la nudità, la povertà, le ferite, la 
^^te stessa, non per amore della virtù per sé, ma 
'■^hè crediamo in Dio, e speriamo da lui un pre- 
, ^ ' ' » Noi altri cristiani dobbiamo praticare il 
**^ come scala a quella beatitudine che l'animo 
^ifo godrà presso il Padre delle cose, quando 
verrà spogliato di queste membra mortali. Ora 
beatitudine è la voluttà piena ed intera, goduta 
serafìiìi in cielo. Né con ciò si deve intendere 
^ la beatitudine sia Dio stesso (cioè che Dio 
/a ca.usa finale delle azioni umane). Come il 
^tto crli^ si prova nell' udire una voce soave, 
5 forMTMr^a^ una cosa sola colla voce, ma questa 
- noi godiamo ; cosi Dio non è una cosa 
beatitudine ; Egli è il soggiorno dove 
beatitudine, la fonte da cui questa 



lamento proceda misto di sacro 
inisca per approvare in qualche 
cristiana, tuttavia è palese la straor- 
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dinaria trasformazione di idee rispetto al giusto va- 
lore della virtù della voluttà e di Dio, 

Questo stesso argomento venne trattato diversa- 
mente da altri scrittori. Ne parlò Marsilio Ficino nel 
Liber de Voiuptate, dove da buon filosofo e da buon 
cristiano distinse la voluttà dell'animo dalla voluttà 
del corpo ; ne parlò anche, per occasione, n^W Epi- 
stolario, ispirandosi sempre alle dottrine religiose e 
alle filosofiche antiche e procurando di metterle 
d'accordo (i). Ne ebbe a dire qualche cosa anche 
più libera che il Ficino, Francesco Filelfo, il quale 
arditamente prese a sostenere e a difendere il fran- 
teso e calunniato Epicuro. Ecco le sue parole : Tri- 
plicem esse vitam hominibus praecipue expettndam 
praestantissimi philosophi tradiderunt : contemplatio- 
nis, actionis, fruitionis. Contemplativa tota est animi, 
cuius iap lentia dux est. Adiva cor pori maxime opi- 
tulatur, guani prudentia moderatur et regit. Quae 
vero in fruendo versatur, eam referunt ad volupta- 
tem, quae ipsa qualis sit difficile est dictu. Et ne id 
quidem mirum, habet enim magnos oppugnatores, Nam 
qui ita statuii voluptatem, ut nihil habeat cum ratùme 
coniunctum, is ab enervata pecude nihil differì, Sed 
quae voluptas est secundum honestatem, hanc non 
multo ea puto inferiorem, si recte velimus interpre- 



(i) Vedi, per es., Epist., lib. X, ep. 43, intorno alle tre 
vite conte?nplativa, attiva, voluttuosa, rappresentate da Mi- 
nerva, Giunone, Venere. 
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iari^ quae vera est voluptas et Christiana. Est enim 
posita et constituta in ea animi securitate tranquilli' 
tateque, in qua nulli insunt sti?nuli, nulli tumultuarii 
motuSf nullae perturbationes. Et hanc quidem Graeci 
^oikuniav nominante quam nos haud absurde appelle- 
mus indolentiam. At sunt qui insimulent voluptatem 
esse solius corporis ac turpem .... Excedat e medio 
istiusmodi calumniosa interpretai io, et ad animum 
enim. et ad corpus refertur voluptas .... Nec snne 
veroy ut mihi videtur^ insimulant Epicurum; quem 
voluptarium ac lascivum dicunt, cum illum et tempe- 
rantem virum fuisse constai, et eruditum et gravem, 
cuique praeter crebriora mordacioraque cavilla, quibus 
in caeteros philosophos utebatur, aliud arbitror ob- 
fuisse nihil (i). 



IV. 



Nelle opere letterarie e civili del secolo XV non 
vi ha sentimento che si mostri con maggiore fre- 
quenza e con maggior forza che il desiderio, anzi 
la furia di prolungare la corta vita presente e di 

(i) Epist., lib. I : Bartholoinaeo Fracanzano. Serve a in- 
terpretazione di questo luogo un bel brano d' un filòsofo mo- 
derno : Par la volupté, celui-la (Epicuro) n'entend pas felle 
ou ielle jouissance sensuelle, mais une tranquillile (fame con- 
stante et soutenue, qui exige le renoncement a plus d'un 
plaisir éphémer, la résignation a plus d'une douleur fransi- 
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eternarla nella memoria dei posteri con imprese 
grandiose o che tali si credano, poco importa se 
belle o buone. E fu tanto comune alla vita pub- 
blica questo ardore di gloria che signorie e signori 
non cercavano tanto d' operare egregiamente, quanto 
d'accaparrarsi abili scrittori che dichiarassero egregia- 
mente le loro imprese o celebrassero, ad ogni modo, 
almeno il nome (i). Gli scrittori ebbero coscienza 
del loro valore e della loro importanza, e perciò 
parecchie volte con sacerdotale solennità dichiara- 
rono o di consacrare ed eternare nelle loro pagine 
i fatti degni di tanto, o di condannare le opere e 
il nome altrui al peggiore supplizio per quel tempo, 
al silenzio. Chi crederebbe ? Il Poliziano s* ebbe da 



toire .... S'il ne professe pas, comme le stóicUn, le dedain 
absolu des biens matériels, il sait dire et montrer combien soni 
simples les vrais besoins de Vhomme, et combien rhomme serait 
suge de ne s'en pas créer de factices, Strauss, Nowelle vie de 
Jesus, lib. I. 

(i) E ispirato a questo concetto quanto Biondo Flavio 
disse del re Roberto e del Petrarca nella Italia illustrata 
(pag. ex XX, sotto Campania) : Eamque vim habuit inita 
(amicizia) inter divitem regem et doctum integrumqtu sed re* 
rum inopem virum, et tamen animo et virtute divitem poetami 
ut per unicam eiusmodi amicitiam conservatus nunc vh/at rex 
Robertus .... Extra urbem Neopolitanam paucissimi ac pene 
nulli sunt viri quantumvis dodi, qui Robertus rex quis et 
unde aut quo tempore fuerit alia noverint ratione vel causa 
quam quod eum in amicissimi Francisci Petrarchae operibus 
srve latinis srve vulgaribus legenda recognoverunt. 
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Ogni parte d' Italia o fervide proteste d' ammirazione 
e d* affetto o rimproveri e villanie atroci da questi 
e da quelli, non per altro che perchè T abilissimo 
artista aveva ricordato o taciuto il loro nome nel- 
\ Epistolario o nelle Miscellanee, 

Non V* ebbe quasi scrittore di prosa o di versi 
nel secolo XV che non abbia steso una storia. Non 
fu capriccio, ma bisogno, quasi dissi necessità. Si 
sentiva profondamente quanto è bello il ricordare 
e r essere ricordati, quanto è bello il prolungare la 
vita altrui o il sentirsela prolungata. In mancanza 
d' alti fatti o d' alti eroi, si cantavano e s' ingigan- 
tivano i piccoli, pur di servire alla cara, alla sedu- 
cente gloria. In parte v' ebbe influenza X imitazione 
degli storici latini, conosciuti e letti molto a quel- 
r età ; ma, fuori d' ogni dubbio, il movente princi- 
pale e più largo fu il piacere e il bisogno d'eter- 
nare i fatti e le persone degne di lode e d'eternarsi 
con quelli. Quasi ogni storico esordisce dalla dichia- 
razione di voler notare e mandare ai posteri la vita 
e le imprese dei buoni e dei valorosi. Antonio Pa- 
normita nel proemio De dictis et factis Alphonsi 
regis lasciò scritto : Mihi semper excellentissimorum 
hominum vestigia atr amento et calamo observari de- 
here visum est, nec quicquam eorum quae dicerent 
aut facerent frustra elabi permittere. Enea Silvio 
nella prefazione della Cosmographia dice : Nostrum 
senium sua quiete privavimus ut ea memoriae man- 
dar emus quae digna cognitu nostra pertulit aetas. Egli 
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stesso nello stesso luogo rende ragione del perchè 
molti si sieno occupati anche di cose o di perso- 
naggi da poco, scrivendo : JVon ingentia solum facta, 
sed tenuia quoque twvisse sae/f ex usu fuit, A questo 
riguardo può servire quasi a tipo dei proemi delle 
molte storie quello che Poggio Bracciolini prepose 
alle sue Historiae Florentinae: Alexandrum Macc- 
donem Philippi filium ferunt, cum in Sigeum ad 
Achillìs tumulum venissef, tuge/uu/sse, quod Illa qua 
j's essef acfafe, multa praecìara facinora peregisset: 
quodque egrcgium virtutum ac laudum suarum prae- 
cotìium itactus esset ; quibus rebus ita suam ignaviam 
incusare visus esfy ut nullo unquam tempore post- 
modum quieverit; donec non modo iiiius, sed omnium 
Graecorum gloriam superaret, Ea quoque Caesarem 
muìtis post seculis imagine Alexandri perspecta ad 
majora quaedam incensum affirmant .... Summorum 
z'irorum ingenio inventum ut ìiteris mandando res 
gesfas quae diversis in locis longa rerum serie ève- 
nerint, per spici possit. Hinc quantum utilitatis generi 
humano h istoria fidissima rerum custos affèratj quan- 
lumque omnes, qui haud in obscuro egere^ UH de- 
beante cum ea sola praesentes nobis iìlos semper fa- 
ciat, intelligi poteste cujus e cognitiom clarissimorum 
facinorum memoria ad immortalitatis studium exci- 
temur. Ricorda poi i principali fra gli storici antichi ; 
e scendendo a dire d'Augusto, d'Adriano e di Gor- 
diano seniore, che pure composero storie, afferma: 
Videbant enim summi UH viri id unum esse perfugium 
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vivendi^ et proferendae vitae modu??i, si memoriam sui 
aeternam efficerent^ animumque immortalem Ì7nmortali 
gloria donarent. E finalmente, conchiudendo, scrive : 
Mihi vero, ut primmn per aetatem licuit, ?ie nostrae 
reipublicae, plurimorumque claroruvi virorwn ?ne??ioria 
deperirete nihil fuit potius, quam omnia in odo di- 
gesta libros summa cum diligentia in unum corpus 
redigere, ac legenda poster is tradere. Altrettanto la- 
sciò scritto Lorenzo de' Medici nelle leggiadre prose 
premesse a' suoi versi (i) ; altrettanto, benché con 
parole meno abbondanti e meno adorne, disse Ve- 
spasiano da Bisticci nel discorso proemiale alle Vite. 
Sembra davvero che questi cotali scrittori abbiano 
voluto interpretare il sentimento degli antichi rispetto 
alle scritture e alla gloria, quale risulta dalla famosa 
ode d'Orazio : 

Donarem pateras, grataque commodus etc. (2) 

Secondo questo modo di sentire. Vespasiano ripete 
più volte, e in diverso modo, quello che aveva già 
affermato nel discorso proemiale (3), cioè che, es- 
sendo vissuto in un' età di tanti singolari uomini, 
ha fatto memoria di loro a fine che la fama loro 



(i) Vedi Epistola all' illustrissimo signor Federigo, 

(2) Del lib. IV, ode 8. 

(3) Cap. V. 
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non perisca (i). In questa affermazione ripetuta quasi 
sempre colle stesse parole, come una formola sa- 
cramentale, si riconosce a bella prima la solennità 
d' uno scrittore del Quattrocento. 

Il culto della lode e della immortalità, si esercitò 
massimamente nella storia, come in proprio tempio ; 
ma esso traspira da tutti i generi letterari a cui 
attesero i fecondi scrittori. 

Poggio tenne una pubblica orazione funebre di- 
nanzi le spoglie di Leonardo Aretino, e credette di 
non potere riassumere le lodi del morto e confor- 
tare della perduta vita sé e gli uditori, altrimenti 
che uscendo in questa splendida esclamazione : Per- 
beati meo judicio UH aestimandi sunt, quorum vita 
non hac br evitate temporis circumscribitur, quae omni- 
bus animantibus est communis, sed ad poster os longo 

intervallo virtutum beneficio propagatur His 

mors gravis esse debet quorum vita morti est similis, 
nulli virtuti conjuncta. Quibus autem perpetua laus 
et gloria vitaeque anteactae fructus proponitur, ii 
mortem aequo animo ferunt tamquam laborum finem 
et praemia meritorum (2). 

(i) Vedi specialmente i seguenti luoghi. Federico duca di 
Urbino, proemio ; Alessandro Sforza, cap. IV ; Santo Ber' 
nardino da Massa, cap. X ; Vescovo di Brescia, cap. I ; Matteo 
Strozzi, cap. XVI ; Agnolo Pandolfini, cap. XVII ; Maffeo 
Vegio, cap. IL 

(2) A questo passo fa riscontro un brano bellissimo del 
Poliziano : Non secus haec nostra labitur vita atquc aqua 
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I molti Epistolari di quella età riescono proba- 
bilmente scipiti o ridicoli a chi non conosca o non 
ricordi il lato debole di quei letterati, che era la 
cupidigia della lode e della gloria. Può servire ad 
esempio V Epistolario del Poliziano, che è una se- 
quela d'eleganti, ma larghissime turibolate. Ed è 
curioso il modo di darle e la furberia di chi le dà ; 
della qual cosa il lettore può farsi una certa idea 
richiamandosi al famoso dialogo di Trissotino e di 
Vadius delle Femmes savantes del Molière. Eppure 
non è che un esempio; e chi ha piacere d'averne 
maggior copia e da altri letterati, legga V Epistolario 
del Petrarca, \ Epistolario di Coluccio Salutato, e, 
più che altro, quello del Filelfo che aveva l'abilità 
somma di turibolarsi da sé stesso, quando non era 
contento delle incensate altrui che pure erano ge- 
nerosissime. 



fliiminis ; tum res hwnanae aliquamdiu quidem nuiani, ac 
tandem labant. Cui itaque gloria apud posteros curae est, is 
toto in studia pectore incumbere deberet, quae a mortis siti 
in aeternitatem homines vindic areni ; atque in ea re cum et 
pernoctandum tum et pervigilandum in primis est. Memine- 
rimus non nos quidem domi nostrae esse sed alienae, neque 
ita multo post iransmigrandum no bis in aliam essem vitam, 
neque cuiquam est eam quae nostro impendeat capiti necessitatene 
effugere .... Equidem tanto mihi terrori hians terra est quae 
nostra sit corpora devoratura, ut ne hiscere quidem audeam. 
Felice s qui, dum haec vivitur aetas, Socratem Catonemve, non 
vulgares homines, vivunt, qui suam omnem curam in coena 
constituerunt. — Latini dettati a Piero de' Medici, cap. XX» 
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Conviene che ricordi questa passione prevalente, 
€ccitata da varie e potenti cause, chi non voglia 
condannare come pazzi o crudeli o eccessivamente 
vanitosi gli Umanisti. Si perdonano con non molta 
difficoltà al Petrarca le pressure esercitate da lui 
stesso per ottenere poche foglie d'alloro sul Cam- 
pidoglio, quasi a restaurare il culto pagano alla 
virtù e alla gloria ; ma non si saprebbe dagli ine- 
sperti perdonare una certa stranezza del Filelfo. Tra 
il Filelfo e un tale Timoteo greco sorse questione, 
come era uso a quel tempo, intorno alla regolarità 
di una sillaba, e si convenne che se avesse errato 
il Filelfo, avrebbe pagato il suo errore con una 
certa somma, se avesse errato il greco, cederebbe 
la sua barba all' avversario. Filelfo vinse, e fu ine- 
sorabile alle preghiere e alle offerte in denaro del 
greco. Volle la barba ; e se la portava superbamente 
in trionfo per le città (i). 

Ogni autore, qual più qual meno, in tutti i tempi 
e in tutte le nazioni si professò devoto alla gloria, 
poiché è essa che gli anima, che li fa quello che 
sono, e, come dice Enea Silvio, est laus virtutis 
^xciiamentum (2). Ma negli Umanisti codesto amore 

(i) Vedi Pope Blount, Censura celebriorum authornm, là 
dove parla del Filelfo ; e vedi anche Menken, De la Chaf 
latanerie des Savans, tradotta in francese, discorso I. 

(2) Epist. LXX. Ciò è anche secondo il concetto speciale 
^egli , antichi, tra i quali Cicerone {Tuscid. dispuL, libro I, 
cap. 2) disse : Honos alit artesy omnesque incenduntur ad studia 



- 67 - 
^ piuttosto una febbre, un delirio. Soltanto a questa 
stregua vanno intese e scusate certe ingenue aflfer- 
mazioni di quegli scrittori. Figuratevi che Enea Silvio 
a un amico il quale gli confessava la molta fama 
di lui tra i Boemi, gli ebbe a rispondere : Laudari 
poiius indigne, quam vituperavi digne cupio (i). Se- 
condo il Fabroni, Lorenzo de' Medici, avendo ri- 
cevuto dei versi laudatorii da Luca Pulci, serven- 
dosi delle parole di Temistocle, gli rispose : Nul- 
lu7n acroama nulliusque vocem se libentius audir e ^ 
quam eius a quo sua virtus optime praedicaretur (2). 
Il Poliziano, ambizioso per eccellenza, scrisse schiet- 
tamente a Pico della Mirandola, suo diletto amico : 
Arsi pene semper nimis improbe forsitan, sed arsi 
tamen semper studio famae perpetuae, sic ut prò 
nihilo divitias, dignitatem, potentiam, voluptates ha- 
buerim, si cum superstite gloria conferrentur (3). E, 
a voler dire il vero, gli Umanisti non ebbero tutto 
il torto se si sentivano e si professavano innamo- 
rati a tal punto dei plausi comuni. L' Italia d' al- 
lora li sapeva comprendere e li apprezzava degna- 



gloria ; che il Medici, pagano come i suoi contemporanei, 
tradusse : L' onore e veramente quello che porge a ciascuna 
arte nutrimento : ne da altra cosa quanto dalla gloria sona 
gli animi de' mortali alle preclare opere infiammati, — Epist, 
al signor Federigo, premessa ai versi, 
(i) Epist. LXX. 

(2) Laurentii Medicis Vita, voi. I. 

(3) Epist,, lib. Xir, ep. 5. 
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mente sempre, e talvolta anche con tutti gli eccessi 
d'una ammirazione sincera e profonda. Sono inde- 
scrivibili gli entusiasmi di quel tempo per i dotti- 
erranti sempre di qua e di là a dispensare dottrina 
e a riscuotere denari e plausi. Recherò qualche 
esempio. Il Filelfo, tra altre molte peregrinazioni, 
venne a Bologna, e del suo ingresso in quella città 
scriveva in questo modo a Giovanni Aurispa : Venr 
Bononiam, mi Aurispa, secundis, ut aiunty avibus, 
Eodem enim die quo urbem sum ingressus tantus est 
concursus ad vie salutantum factus, non scholastico- 
rum et doctorum solum^ sed unrversae prope civitatiSy 
ut nihil ncque frequentius, ncque honorificentius dici 
queat (i). Allo stesso Filelfo, in Firenze, cedevano 
la via non solamente i primari cittadini, ma le piir 
distinte matrone (2). Quando il Guarino da Firenze 
passò a insegnare a Venezia, vi venne ricevuto con 
tanto onore che pareva che un generale d'armata 
entrasse in città dopo una splendida vittoria (3). 

(i) Epist., lib. I. 

(2) Vniversa in me cizitas conzcrsa est. Omnes me dili'- 
S:ii»t, honorant omnes, ac summis laudiòus in coelum efferunt. 
Menni nomen in ore est omnibus. Xec prìmarii cives modoy 
ium per urbem incedo, sed ipsae et nobilissimae /oemiftae, 
Aonorandi mei gratia, locum cedunt. Tantumque ^mihi de/e- 
runt, ut me pudeat tanti cultus. — Filelfo. Epist., lib. II, 
ep. 2. 

C3) Un anonimo autore di un'orazione in sua lode lasciò 
scrìtto : Omnes enim tantam prae se iaetitiam fereòamt, ut 
l'ideretur singulari Aoste dczÌKto a*- superato, Imperatortm 
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Alla sua scuola accorrevano in folla, oltreché dotti, 
artisti, soldati, donne, fanciulle e stranieri d'ogni 
fatta (i). Pomponio Leto era ammirato così che 
la folla cominciava a invadere la sua scuola dalla 
mezza notte (2). Il Bruni lungo la sua vita fu ono- 
rato da una specie di culto. Accorrevano ad ascol- 
tarlo dai più lontani paesi ; e narrasi che uno spa- 
gnuolo, venuto a Firenze per vederlo, incontratolo, 
^li si inginocchiasse dinanzi come per adorarlo (3). 



iriumphantem adventasse. — Vita e disciplina di Guarino 

Veronese ecc. di Carlo de Rosmini, lib. I. 
(i) Id. ib. E nel voi. Ili, in nota : Quot enim ex Flaminia, 

Venetia, Aemilia, Umbria, Piceno, Thuscia, Apulia, Calabria^ 
Cicilia; quot ex Liguria, ex Insubribus, ex Gallia non Ci- 
salpina modo, verum etiam Transalpina^ ex Germania, ex 
Pannonia^ ex Boemia, ex Dalmatia, ex Illirica, ex Britannia 
usque, ad Guarinum audiendum profecti sunt, ncque tanta 
pericula maris formidarunt, ut cycnea divini hominis Guarini 
voce fruerentur, cuius nomen in orbe notius est quam cuius- 
quam, magni regis ! 

(2) Pope Blount. Censura celebriorum authorum, nella parte 
che riguarda Pomponio. 

(3) Narra un cotal fatto Vespasiano da Bisticci nella Vita 
di Leonardo ^Arezzo (cap. IX) con parole che meritano dav- 
vero d' essere lette : In questo tempo era venuto messer Lio- 
nardo in tanta riputazione, che in Italia e fuori d^ Italia era 
la fama sua ; e del continovo erano in Firenze infiniti scrit- 
tori, che scrivevano l'opere sua, parte per in Firenze, e parte 
per mandare fuori ; in modo che messer Lìonardo non andava 
in luogo, che non trovasse che delle opere sua si scrivesse. In 
tanta riputazione erano venute, che per tutto il mondo erano 
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D' un entusiasmo così fatto che può riuscire ine- 
splicabile o almeno esageratissimo a noi freddi fi- 
losofi o commercianti più freddi del secolo XIX, 
dà ragione plausibile il Boissard colle parole : Ut 
ilio saeculo scìentiae rarae erant^ barbarie occupante 
omnes fere christiani or bis academias, quoti escuptque 
ex ilio ignorantiae barathro emergebat aliquis cogni- 
tione bonarmn disciplinarum clarior, statini excipie- 
batur cum plausu et admiratione omnium (i). 

Il culto era legittimo, spontaneo, generale ; ma 
fa meraviglia che dallo stesso delirio fossero colti 
i letterati a vicenda ; i quali, a tempo e fuori di 
tempo, non risparmiarono ai propri colleghi gli ap- 
pellativi più lusinghieri. Eccone alcuni esempi. IL 



domandate. Dirò qui quello eh' io vidi, che molti di Spagna 
e Francia venivano a Firenze, solo mossi dalla fama della 
sua singulare virtù; e di quegli furono, che a Firenze non 
avevano a fare cosa ignuna, se non solo per vedere messer 
Lio nardo. E perchè lui veniva ogni mattina da* cartolai, sem- 
pre v' era qualche oltramontano o italiano, che V aspettavano 
per vederlo; e massime in questo tempo, che v' era la corte 
di Roma e papa Eugenio. Uno dì andai con uno spagnolo^ 
fnandato dal re di Spagna per visitarlo per la sua parte. 
Giunto a lui, se gli gittò ginocchioni in terra a* piedi, e fu 
una fatica a farlo rizzare. Altrettanto narrasi dagli storici di 
Tito Livio, e anche da ciò si conosce fino a qual punto gli 
Umanisti riproducessero o a bella posta o per le condizioni 
del tempo la vita degli antichi. 

(i) Citaz. Pope Blount, op. cit., nella parte che s'occupa 
di Flavio Biondo. 
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Petrarca fu detto divino da questo e da quello, e 
il Boccaccio chiamò codeste opus \ Africa (i). Il 
Poliziano chiamò Pico heros e doctorum omnium 
doctissimus (2), e, spesse volte lo disse phoenix in- 
geniorum (3) come, communemente si soleva allora 
designare. Alla sua volta il Poliziano venne lodato 
da Callimaco Esperiente per il divino ingegno (4). 
Per stringere ogni altro esempio in uno, ecco da 
ultimo una lettera del Poliziano a Cassandra Fedele : 
O decus Italiae virgo, quas dicere grates, quasve re- 
ferre parem, quod etiam honore me tuarum Hiera- 
rum non dedignaris ? mira profecto fides, tales prò- 
ficisci a foemina, quid autem a foemina dico? ima 
vero a puella et virgine potuisse. Non igitur iam 
Musas, non Siòyllas, non Pythias obijciant vetusta 
nobis secula, non suas Pythagorei philosophantes foe- 
minas, non Diotimam Socratici, nec Aspasia^n, sed 
nec poetrias illas greca iactent monimenta, Telesillanty 
Corinnam, Sappho, Anytem, Erinnen, Praxillamy 
Cleobulinam et caeteras . , , , O qui me igitur statini 
sistat istic, ut faciem virgo tuam castissimam con- 
tempier, ut habitum, cuitum, gestumque mirer, ut 
dictata, instillataque tibi a Musis tuis verba quasi 
sitieniibus auribus perbibam : denique ut afflatu, in- 

(i) In una lettera consolatoria al genero del Petrarca, nella 
Vita Ambrosii Traversarii del Mehus. 

(2) Miscellanea, nella conclusione. 

(3) Epist,, lib. XII, e passim. 

(4) Epist.^ lib. Ili, ep. 2. 






I>::ges;e L^erco ii«rn o^ine Senofonte giovanetto 
s" imbirresse nel Tecch:o S-Jcnte. il quale, ammi- 
rsndi la gentile persons. Io richiese dove si tro- 
vassero 'e cose necessarie sl^a vita. Xel mercato, 
rispose Senofonte. Ma ào\ è che gli nomini si ren • 
CDBO saggi e virtuosi r riprese Socrate. Al giova- 
cetto che esitava a risponilfre, iì bnon vecchio ag- 
giunse : sanimi e lo saprai. Senofonte lo s^ul, e 
gli fu discepolo ed amico. Un fatio presso a poco 
simile narra Vespasiano norentino nella vita di Piero 
de' Pazzi : SrnJo in Firenzi 2ìlcK\ao XùoU, che era 
un altro Socrate e un aìtro Catone di continenza e 
di virtid, passando un al f^iesser Piero, sansa che 
mai gli avesse favellato^ ne.' passare dal pa/aszo del 
podestà lo chiamo, vedendo un giovane di si bello 
aspetto. Sendo Kieolao uomo di grandissima riputa- 
zione, subito venne a lui. Vettuto^ come Nicolao lo 
vide, lo domatufo di chi egli fosse jigliuolo. Rispuo- 
segli, di messer Andrea de* Pazzi. Domandollo quale 
era il suo esercizio. Rispuose, come fanno i gioDcmi, 



' \) Epist., lib. Ili, ep. 17. Vedi anche la conclusione delle 
Mi'.cellanee^ là dove celebra le lodi di Pico della Mirandela. 
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attendo a darmi buon tempo, Nicolao gli disse : sendo 
^« Jigliuolo di chi tu sei e di buono aspetto, egli è 
una vergona che tu non ti dia a imparare le lettere 
latine, che ti sarebbono uno grande ornamento; e se 
tu non le impari, tu non sarai stiinato nulla; pas- 
sato il fiore della tua gioveniii, ti troverai senza virtù 
ignuna, Messer Piero, udito questo da Nicolao, su- 
bito gustò e conobbe eh ' egli diceva il vero ; e sì gli 
disse che volontieri vi darebbe opera. E di fatto, po- 
stosi sotto la disciplina di uno dottissimo uomo che 
si chiamava il Fontano, cominciò a avere buonissima 
notizia delle lettere latine, delle quali egli acquistò 
grandissimo onore, e «' ebbe grande riputazione (i). 
Come apparisce da questo esempio, il culto delle 
lettere classiche ricevette a mano a mano una im- 
portanza e una solennità straordinaria tanto che lo 
si raccomandava e promoveva per le vie, nelle sale 
di conversazione, nei discorsi famigliari, nelle epi- 
stole, nelle orazioni con quell'entusiasmo sacro che 
animava i filosofi della Grecia e i missionari del me- 
dievo. Ecco con qual modo solenne, direi quasi fiero, 
Enea Silvio eccita allo studio della lingua latina il 
suo nepote Antonio : Nescio quis esse possis absque 
literis, nisi asinus bipes. Quid enim homo est absque 
doctrina quantumVis dives, quantumvis potens ? Quid 
inter hominem illiteratum et marmoream statuam in- 

(i) La stessa cosa è confermata nella vita di Nicolao Ni» 
£0li, cap. III. 
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ter est? Non dux, non rex, non imperator alicuius 
precij est literarum ignarus. Videmus nostri seculi 
Principes quoniam rudes sunt, et nedum latinum, sed 
maternum quodammodo ignorantes sermonem^ quanto 
despectui sunt .... Aliqua forsitan formosa puella 
tuo capta nitore^ te coepit, teque quasi cathenis liga- 
tum retinet. Tu eius delicias sequeris, beatumque te 
putas dum in amplexus venis illius : sed longe de- 
ceptus es. Nam dum formam istius miraris, formo- 
siorem deseris adolescentem. Non enim lucifer aut 
hesperus tam pulcher est, quam sapientia quae stu- 
di] s acquiritur literarum (i). Altrettanto il Filelfo 
raccomandava al Varisino nella lettera che comin- 
cia : Cum tuae me omnes literae, 

A questo proposito, è cosa curiosissima e di 
molto significato il notare come la parola virius 
che i Romani riferivano all' uomo gagliardo, gì* Ita- 
liani medievali all' uomo buono, gli Umanisti attri- 
buissero air uomo abile, saggio, e, in particolare, a 
chi sapeva di latino (2). V hanno infiniti esempi di 
cotale trasformazione ; tra molti riporterò alcuni che 
mi si presentano con maggior facilità. Il Filelfo ad 
Andrea Alamanno scriveva con significato del tutto 
profano : Interim te moneo atque kortor, ut nìAii 



(i) £pis/. IV. 

(2) Sul significato larghissimo che poi anche il Cinquecento 
diede alla vtr/us, vedi Gebhart, Les of'igines de la Renaissofue 
en Italie, VII, 6. 
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txistimès humanis in rebus uni virtuti anteponendum, 
Haec enim sola viget, sapit esigue immortalis. Reliqua 
omnia et vana sunt et fragilia, planeque caduca. L'eru- 
dito Pico della Mirandola s' ebbe da Ercole Strozzi 
il seguente epitafio : 

Hic situs est Ficus: cujus si cuncta perissent 
Virtutum, sepiem vix sai erant tumidi (i). 

Quando Guarino ebbe a soffrire a Verona le gret- 
tezze degli avari e le ire degli invidiosi, un vero- 
nese, discepolo di lui, compose e recitò un' orazione 
in sua lode e, fra le altre cose, ebbe a dire : Vos 
ne hanc civitatem his humanissimis studiis^ quibus 
homines aevo perpetuo donantur, et illa eloquentia 
quae in omni praeclara civitate princeps et regina 
caeterarum scientiarum exstitit, orbatam patieminiP... 
Nam qui bellum virtuti indixeritis, et virum hunc 
prudentissimum, qui maiorum virtutem aut excellit aut 
aequat^ a vobis segregar e ^ ut sentio^ quaeritis ecc. (2). 
A questo medesimo concetto si devono riportare le 
seguenti maniere di Vespasiano da Bisticci ; Co- 
simo fu libéralissimo^ e massime con tutti gli uomini 



(i) Voleva accennare alla conoscenza delle sette arti li- 
berali, altrettante virtù, per le quali andavano celebri i più 
fra gli Umanisti. 

(2) Vita e disciplina di Guarino Veronese ecc. di Carlo 
ed Rosmini, lib. I. 
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che conosceva che ave s sino qualche virtù (i).- Convi- 
iava . . . fuUi i principali giovani della città letterati 
e dati alle virtit (2). Dannava gli uomini oziosi^ 
sanza ignuna virtù (3). Fuor d' ogni dubbio deve 
ricorrere al nuovo valore del vocabolo virtus chi 
voglia non trovare stranissimo il proemio che Ve- 
spasiano prepose alla Vita di Alessandra de' Bardi : 
Conciossiachl tutti gli uomini dalla loro natura de- 
siderino sapere (questo è desiderio naturale, e in 
questo siamo noi assai differenti dagli animali bruti 
e sanza ragione) ; in grande oscurità sono gli igno- 
ranti in questa vita, e molto sono obbligati a^ dotti 
e periti delle lettere, per chi tutte le cose di che 
noi abbiamo notizia, V abbiamo col mezzo loro. Vedi 
San Girolamo quanto loda gli scrittori della dottrina, 
intendendosi santa e buona. Dice : i dotti e savi sono 
come istelle nel mezzo del firmamento del cielo. E 
Daniello dice: riluceranno i giusti sì come il sole, 
ch'I di/finito per santo Girolamo, per i dotti..,. 
Da IP ignoranza nascono tutti i mali del mondo. Hanno 
gli scrittori alluminato il mondo, e cavatolo di tanta 
oscurità in quanta si trovava. 

La singolare e nuova accettazione di un tanto 
vocabolo, la quale indica per sé sola la grande ri- 
voluzione morale promossa dagli Umanisti, in ciò 



(i) Vita di Cosimo de' Medici, cap. XXII. 

(2) Vita di Piero de* Pazzi, cap. III. 

(3) Vita di Gìannozzo Manetti, cap. VI. 
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che si riferisce all'abilità letteraria probabilmente 
trasse 'origine dal modo largo o veramente nobile 
col quale consideravano e studiavano la storia ro- 
mana. Neir ardore delle prime ricerche, primo e 
prepotente bisogno fu la storia del grande popolo. 
L' Italia si destava come da un lungo letargo e da 
tristi vergogne. Di sotto ai drappi funerei e menti- 
tori dei lussuriosi sacerdoti, e di mezzo alle pompe 
e ai pugnali di principi brutali e meschini essa 
intravvide dei ruderi, delle tombe lungamente obliate. 
Le frugò amorosamente, le interrogò con ansia ; e 
le tombe narrarono la storia d' un popolo forte, 
d' un popolo virtuoso, d' un popolo magnanimo ; 
narrarono la storia d' una Italia giovane, florida, 
vergine, libera, a un' Italia avvizzita e serva. Quanto 
solenne e tremenda doveva riuscire a quegli animi 
rinascenti la voce di Tito Livio I Le sue storie fu- 
rono le prime ad essere cercate, le prime ad essere 
lette, e lette da per tutto e accolte con religioso 
silenzio, con magnanimi fremiti e talvolta col pianto. 
Ognuno sa in qual modo il fervoroso padovano 
concepì e narrò la storia del popolo romano : ce 
lo dichiara lui stesso nella bella prefazione della 
sua opera. A lui, giovane entusiasta, non critico, 
non scettico, lo sviluppo dei fatti romani parve una 
vasta, una divina epopea nella quale operavano di 
pieno accordo uomini, eroi e dei per la civiltà e 
per la pace del mondo. Pietà, virtù, prudenza, co- 
stanza, pazienza, disprezzo di ricchezze, e amor di 
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libertà formavano variamente l'intreccio della grande 
opera. Il narrarla, fu per Livio officio, più che da 
storico, da cittadino e da sacerdote. Qual meraviglia 
adunque se un po' alla volta la mano dei letterati, 
dei principi e financo dei papi, lasciando da canto 
le leggende dei santi e trascurando o molto o af- 
fatto perfino la Bibbia, • prendeva su le storie di 
Livio ? Quella era la Bibbia, quello il catechismo 
della rinascente Italia 1 Là dentro, come afferma lo 
stesso Livio, non vi era virtù, non vi era esempio, 
non officio alcuno che non fosse celebrato e spie- 
gato a norma morale dei nepoti. Chi versava su 
quelle storie, chi amava quei fatti, o era buono o 
lo diveniva, o almeno era reputato tale. E fu quindi 
naturale chiamare virtù non più propriamente la 
gagliardia o la bontà, ma la dottrina. La stessa pa- 
rola hunianitas, che negli scrittori antichi valeva, 
più che altro, cortesia e gentilezza, fu tratta a in- 
dicare piuttosto educazione, dottrina, o più vera- 
mente a significare quella gentilezza d'animo che 
deriva dal sapere. Lo dice chiaramente il Poliziano 
in una delle sue lettere : Humanitatem cum dico, non 
magis (fikcLy^pfj^TtioLV quam etiam ncntàiloLv intelkgo: 
titrumque enim latine quidem scientibus significai (i). 
È appunto a questo più largo concetto che devesi 
attribuire l' abbondanza singolare delle parole huma- 
nitaSf humanus, humanissimus in tutti gli Epistolari 

(i) Epist,, lib. Ili, ep. II. 
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del Quattrocento, date in lode di questo o di quello, 
insieme colle altre frequentissime, ingenium, prudentia, 
constlium, candor, studia, ovvero doctissimus, pru- 
dentissimus ecc. (i). Anche nelle Vite abbonda il vo- 
cabolo umanità concesso a lode dei saggi. Vespasiano 
da Bisticci ne ha ad ogni pagina. Egli che, più che 
dotto, era buono e amico del lieto vivere, congiunge 
più facilmente umanità con pietà e piacevolezza (2); 
ad ogni modo è evidente che adopera quella pa- 
rola nel senso largo già accennato, giacché per lui 
pietà, umanità, e piacevolezza non possono aver luogo 



(i) Vedi Epist, del Poliziano passim; e massimamente bada 
ai seguenti modi. Lib. I, Filippo Beroaldo a Poliziano : Mi- 
scellanea tua doctissimum te esse testantur, epistolae humanis- 
simum. Lib. II, Gerolamo Donato a Pico : Parum libi videtur 
alios ingenio, et eruditlone praecellere, nisi modestia quoque 
et humanitate vincas non solum alios sed te ipsum. Lib. I, 
Poliziano ad Ermolao Barbaro : Cave putes, Hermola'è, non 
diem dixerim, sed horam pene ullam praeterire, in qua non 
ego de ingenio, de literis, de prudentia, de Consilio, de huma- 
nitate, de candore, de studiis denique tuis prope declamitem..., 
lam apud eruditam iuventutem, et familiarium cohortem, tan- 
tum de te loquendo profeciìnus, ut unus utique habeare, non 
solum doctissimus sed et humanissimus et prude ntissimus, 

(2) Nella Vita di Poggio Fiorentino, cap. Ili ; Fu uomo 
7?iolto umano e molto piacevole. Nella Vita di Lionardo Are- 
tino, cap. X : Era umanissimo e piacevole, e aveva tnolte belle 
novelle della Magna, Nella Vita di Giannozzo Manetti, ca- 
pitolo XXXIV : Era la sua la piti dolce e gentile conversa- 
zione del mondo, umanissimo, pazientissimo^ e aveva molto 
del faceto. 
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che nei costumi di chi sa. Fu allora che anche 
s' adottarono più frequentemente che in antico e in 
senso assai più proprio i modi oneste arti, buone 
arti, belle arti, umane arti, umani studia umane di- 
scipline. 

Questo altissimo concetto della dottrina salvò gli 
Umanisti da molte viltà, e valse più tardi a fare 
degli eroi. Girolamo Olgiato e Giannandrea Lam- 
pugnani si educarono a giusta vendetta contro il 
tiranno Galeazzo Maria Visconti colla lettura di 
Sallustio e di Tacito. L'Olgiato, presso a morte, a 
ventitre anni componeva lieto epigrammi latini, e 
sotto le mani del carnefice esclamava serenamente: 
Mors acerba, fama perpetua, stabit vetus memoria 
facti (i). L' infelice e generoso Giovanni Antonio 
Petrucci, conte di Policastro, sepolto in prigione 
orrida, alla vigilia del supplizio, sfidava, col sereno 
sorriso di chi, sapendo, vive coi morti grandi, le 
grette ire del mondo : 

Pur me reirovo, per lo su dispecto 
De varie doctrine accompagnato, 
Fremii eterni del mio intellecto. 

Li guai co le soe posse iniquo fato 
Ne togliere fortuna del mi pedo 
Potranno: onde me reputo beato (2). 

(i) Machiavelli, Storie fiorentine, lib. VII, cap. 34. Vedi 
anche Gebhart, Les origines ecc., VII, 7 ; e Villarì, Nicola 
Machiavelli e i suoi tempi, voi. I, introduzione. 

(2) Rassegna Settimanale, 21 nov. 1880. 
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L* essere schietti e sinceri, non monta se anche 
ìon del tutto buoni, è tale qualità che dovette es- 
>ere pregiata in sommo grado dagli Umanisti poiché, 
scrivendo, hanno tanta cura e tanta compiacenza 
3i rivelare se questo o quello fu integro o no. Fa 
non ultimo tra i frutti dell' umanesimo l' avere ri- 
condotto, o almeno l'aver tentato di ricondurre al- 
trui alla schietta consuetudine antica dopo le timide 
doppiezze del medio evo. E avesse potuto anche pici 
e più a lungo I 

Come suona bella quella lode che il Platina dà 
ad Enea Silvio : Homo fuit verus, integer^ apertusy 
nil habuit ficti^ nil simulati (i)I Ed è lode ripetuta 
da molti a molti. Allo stesso Platina la rivolse il 
Volaterano chiamandolo virum gravem et procul 
fnendacio (2). Celebrata in vari modi è la cato- 
niana schiettezza di Pomponio Leto. Il Sabellico 
lo dice homo simplex ac nihil mali cogitans (3). 
Anche Guarino veronese è lodato perchè nullo un- 
quam terrore percussus, mendacium dixit (4). Il San- 

(i) Nella Vita del suddetto pontef. 

(2) Citaz. di Giovanni Vossio, De historicis latinis, lib. ITI. 

(3) Epist, lib. XI. 

(4) Orat. de laud. Gtiar., citata nel libro III della Vita 
e disciplina di Guarino Veronese di Carlo de Rosmini. 
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nazzaro ricevette dall' Academia napoletana il se- 
condo nome di Syncerus per la sua schiettezza (i), 
« il Fontano fu giudicato dal Galateo tam verus 
^uarn ipsa veritas (2). Vespasiano fiorentino con 
una carissima insistenza ripete ad ogni rassegna 
di nuovo personaggio : Era uno uomo aperto^ lar- 
^Oy sanza sapere fingere simulare, e nemico di 
tutti quegli che simulavano fingevano (3). Era 
uomo interissimo, e non voleva dire le cose se non 
secondo che F erano, e non altrimenti (4). Era in- 
tero e buono , sanza dolo duplicità ; il fingere 
il simulare era molto alieno da lui (5). Era molto 
aperto nel parlare, non sapeva né fingere né simu- 
lare ; quello che aveva neW animo, quello diceva (6), 
Fu uomo che non seppe mai ni fingere ni simulare 
nella vita sua, ma aperto con ognuno e largo (7). 
Era tanta la sua integrità, che di dimostrare una 
cosa per un'altra, o fingere o simulare, n'era alieno. 
Bugie non credo che fusse mai persona che gliene 
udisse dire mai, e sarebbesene vergognato. Era il suo 
parlare uno sì sì, e uno no no (8). Fu uomo nimico 

(i) Tallarigo, Giovanni Fontano e i suoi tempii parie I, 
jag. 176. 

(2) Citaz. del Tallarigo, ib., pag. 352. 

(3) Nicola V papa, cap. Vili. 

(4) Id. Ib., cap. XXIII. 

(5) Alfonso re di Napoli, cap. XXI e XXVIII. 

(6) Lionardo del Sennino, cap. I. 

(7) Nicolao Nicoli, cap. II. 

(8) Giannozzo Manetti, cap. III. 
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<d' Ogni finzione o simulazione, ma aperto e libero (i). 
Uomo intero, che mai seppe ni fingere ne simulare ; 
diceva largamente quello eh' egli intendeva (2). Uomo 
aperto, largo, sanza ignuna finzione o simulazione (3). 
Altrettanto, presso a poco, afferma in parecchi altri luo- 
ghi (4). È bello a leggere ciò che, a questo proposito 
narra del papa Nicolò V : Una sera il papa venne 
solo alla camera loro, e trovò i frati che si stavano a 
sedere a ragionare insieme .... Delle prÌ7ne cose che 
cominciò a dire, si fu di domandare, se nel mondo 
era il piti misero e infelice uomo di lui; e infra 
r altre infelicità eh" egli aveva, si era che dentro 
r uscio della camera sua non vi entrava persona che 
gli dicesse il vero, di cosa eh' egli intendesse ; e che 
egli era in tanta perturbazione d animo, che se V onestà 
lo patisse, egli arebbe volentieri rinunziato al pon- 
tificato (5). Secondo lo stesso scrittore anche papa 
Pio (Enea Silvio) si lamentava dicendo che ognuno 
andava volentieri a Piacenza ed a Lodi, ma a Ve- 
rona non vi andava persona ignuna (6). 



(i) Poggio Fiorentino, cap. Ili e V. 

(2) Antonio Cindnello, cap. I. 

(3) Matteo Malferito, cap. I. 

(4) Michele Feriero, cap. Ili; Donato Acciaiuoli, cap. I; 
Fiero di Neri Acciaiuoli, cap. II; Agnolo Pandolfini, cap. 
Frate Ambrogio, cap. VI; Messer Narciso, vescovo Miletense, 
cap. I; Giuliano Cesarini, cap. XI; Cardinale Branda, cap. III, 

(5) Nicola V papa, cap. XXXII. 

(6) Costanzo Sforza, in fine. 
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Alla sincerità di carattere si accompagna natural- 
mente la molta delicatezza, la eccitabilità, o, se vo- 
glia dirsi, la irascibilità ; ma quella irascibilità buona 
che presto s'accende e presto si spegne, e sempre 
per bene, non per astiosità o malizia o vanità d'a- 
nimo, come suole communemente avvenire. E i nostri 
Umanisti furono irascibili, ma buoni generalmente. 
Di Nicolò V disse il Platina : Facilis ad tram fuit,. 
quippe qui biliosus erat, facilis etiam reditu ad be- 
nevoleniiam (i), e d'Enea Silvio : Tram facile collegity 
collectam facillime repressit (2). Anche Vespasiano 
da Bisticci avverte che furono collerici questi o quelli 
tra i personaggi celebrati da lui (3). 

La mitezza del carattere portata ad abito e il 
contegno flemmatico, che fu in molta parte acca- 
rezzato dallo spirito cristiano colle nuove dottrine 
della pazienza e della rassegnazione, era tenuta in 
vile conto da quegli animi sinceri e fervorosi. Poggio 

(i) Nicolaus V, in De vitis pontificum romanorum. Vedi 
anche Vespasiano Fiorentino, Vita di Nicola V papa^ cap. X. 

(2) Pius II, ib. 

(3) Nella Vita di Federico duca d' Urbino, cap. XXXIX : 
La natura gli dava d'essere collerico ; ma egli si sapeva òe-^ 
nissimo temperare, e mitigava la sua natura con una smisu' 
rata prudenza. Nella Vita di Lio/tardo d Arezzo, cap. X : JSra 
di complessione collerico, e alle volte si adirava, ma subito 
tornava. Anche di Marsilio Ficino si disse che se talvolta 
prorompeva in isdegno, tosto calmavasi, e dimenticava facile 
mente qualunque ingiuria. Tiraboschi, Storia della letter, ital.y. 
tomo VI, parte II, pag. 500. 
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IBraccioUni, parlando della molta irascibilità di Leo- 
nardo Aretino, non la biasimò, anzi la esaltò a 
^preferenza dell'abito contrario, e lasciò scritto: Qui- 
dam tarditate mentis et stupore quodam pigrescunt, 
•nihii sentientes, etiamsi more bubulorum stimulo putì- 
gantur, Quod non virtutis videiur esse, sed stupidi- 
tatis. Nani ex citata ingenia prompta vigentia necesse 
est commover i quandoque ad breve tempus; et aut 
aliorum timiditate aut infuria aut errore subita qua- 
dam tndignatione excitari, id magis naturae ingentis 
ac perspicacitatis esse videtur quam aut dissimulare 
passionem ut multorum qui se bonos haberi volunt 
mos est, aut omnino non commoveri, quod nulla virtus 
praestat (i). 

A questo carattere subitaneo, al desiderio ecces- 
sivo di gloria, e un poco anche a libidine artistica 
devono la loro origine le così dette Invettive ; colle 
quali, o fossero cosa a parte, o venissero espresse 
in un' epistola, in un epigramma o altrimenti, si 
punzecchiarono fieramente i dotti di questo tempo, 
lasciando agli Italiani un esempio funestissimo. Per 
questo rispetto si rese celebre Poggio Bracciolini, 
che fu già detto il monello della letteratura (2), che 
ricevette dei sonori schiaffi in compenso della sua 
linguaccia (3), che accattò brighe infinite col Valla, 

(i) Oratio in funere Leonardi Aretini, nel Thesaurus an- 
-tiquitatum del Grevio. 

(2) Cosi lo chiama il Màhly nella Biografia di Poliziano, 

(3) Il Mahly non è esatto là dove asserisce di Poggio 
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col Filelfo, con Nicolò Perotto, con Felice antipapa: 
e con parecchi altri, onde si meritò T epigramma: 

Felle armata tibi manus est; multoque cachinno 
Finxisti et nudo scripta proterva sale (i). 

La ragione per la quale inveì fieramente contro 
il Valla, era la solita, l'ambizione e la gelosia let- 
teraria. Avendo raccolto, a persuasione degli amici,, 
più epistole in un volume eaeque^ come dice lui,. 
in manus levissitni atque petulantissimi hominis Lati- 
rentii Vallae incidissent, multis in locis illa carpens^ 
prò earufn vitiis suam ignorantiam expressit (2). Era 
acerbo, fiero, non la risparmiava a nessuno ; ma 
talvolta nelle sue risposte riesciva lepidissimo. A 
mo' d'esempio, a Giuliano Cardinale di Sant* An- 
gelo, che lo rimproverava delle irregolarità solite 
in un chierico di quel tempo, egli rispose : Asseris 

(cap. contese leti, del Poliziano nella Biografia) che quando 
non facevaglì piti prò la guerra della penna, ricorse al pugno ^ 
Non li diede i pugni, ma li ricevette, come apparisce, oltre 
che da altre testimonianze, dalla seguente : Ncque a jurgijs 
temperavìt, quamvis a Georgio Trapezuntio gravi ter castigatus^ 
qui eum in theatro Pompeij, loco et die celebri, sibi maledi' 
ccntem bis colapho percussit, Poggij Bracciolini Vita di Gio* 
vanni Battista Recanato premessa alle Historiae florentinae 
nel Thesaurus antiquìtatum del Grevio. 

(i) Citaz. di Pope Blount, Censura celebriorum authorum,. 
sotto il nome di Poggio Bracciolino. 

(2) Citaz. del Recanato nella Vita di Poggio. 



- 87 - 

me habere filioSy quod clerico non licei; sine uxorcy 

quod laicum non decet, Possum respondere habere 

filios me, quod laicis expedit, et sine uxore, qui est 

mos clericorum ab or bis exordio observatus (i). 

Altrettanto celebre nelle misere guerriciuole let- 
terarie si rese a quei tempi Lorenzo Valla, spirita 
turbolento e ambizioso che mise sossopra \ Italia 
colle sue ire pettegole ; e che, quando morì, lasciò 
gì' intronati italiani quasi attoniti di tanto silenzio (2), 

# 

ma persuasi che il subbuglio se lo avrebbe ora Plu- 
tone neir Inferno (3). Un vile buffone del Cin- 
quecento rispettava almeno Dio, sotto la scusa di 
non conoscerlo (4), ma il Valla si vantava pronta 
a scoccare il suo dardo anche contro Cristo, e 
punse Aristotele, Cicerone e Virgilio. In questa 



(0 Id. ib. 

(2) Morto il Valla, usci in giro il seguente epitafio : 
Oke^ ut Valla silet! solitus qui par cere nulli est. 

Si quaeris quid agat, mine quoque mordei humum^ 

(3) Nunc poHquam manes defunctus Valla pelivi t, 

Non audet Pluto verba latina loqui. 
luppiter hunc coeli dignatus parte fuisset, 
Censorem linguae sed timet esse suae, 

(4) Erra il Pope Blount che nella Censura celebriorum 
authorum riferisce come diretto a Leonardo Bruni aretino» 
l' epigramma a Pietro Aretino : 

Amarus jacel hic, viator, hostis 
Vivorum simul atque mortuorum. 
Diis convicia nulla dixit, et se 
Excusans, siti cognitos negavit. 
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i;:;i,^.' -^:'>c .ac.:e ambizioso e prepotoite Filelfo, 

*■ :i ■.;'.;: T. ?:iir:3nu. ±uuica il mite Goa- 

'i\ :.:5>s.. «.-.j» L ir::! jiircrreEsare altrui. Quale se- 

; .^...•. :■,-.: i'ci*. :; lotumie. ài lorduie potrebbe 

:vi.\i^-.C'c: .. ;:a - i: i ibi iresse animo da tanto, 
.•'. vs:^^ : . ;-iie -iiirtice 3 retoriche o esagerate 

■^. t X .: : ^ . . .1 si^i.. : le , -.c-j tic scere iure venta Xoi però 
. ; e i -<A • ^ • o . - V ; '. t ' ; • ; e ■ ;c " :ic . ^^er txi:iCÌS5iiiia esperienza» 
.«'»K"vc- viMo t Si :n^;uio le ire settarie eie 
.M.'vic .«uK^iv;. cr iiauco vituperose, sorridiamo 

i.« V -c^^-i^jiuiìtiKe >u luesto trascaidore dei 

.4,^v^i .a; >^C->ii .l\:.lti Iiiiaill !.. 

Ns\ K't! .*-^iv :At:ivi. .11 fondo, gli tTmanjbti; 
.. »v ;^^v;civ> <-.i^-.-.'.:*Liii:-iuce esempi di viltà o di 
■i.!»:- ^l'.vj^^'iv:-;; .: aspirarono anche maggiori c- 
«.vtui'i .it ^càKio-^.A j il "-"ouca r animo straordina- 
i«.i. ' con.ii\:o Uvi!:\c >ai.'tìva arrotare la lingua a 
•\ii»iv o hK^kv' v*^utv' j^tiì oitro ; eppure si veda 
»l.»il ,.NCiUf;o <h;^uc*u;f ;uaie ^ingoiare animo si na- 
«v^Mulv^.-i ^vHto ; vici la .'4' parante malignità, ^a di 
t —r; *r / A .s tvm !'/.»'■.;• » j .V.' .7 '/-V sz .iiUrcKUct^ ma su- 
•:,':• (•!"#<;,•.«, . ■»>, -y • r .^/^t , .* ::u£ .ofnìnentiastone della 
;i.,"';/s- cvicvr {»ov:», •>* t.'iu sira^ icmio in piazza 
't>:\*nk . ' •• *«€ *oc/ »^\v.-<«c;f*c Manditi e altri uamàd 



^ I "* n Ni(.**kCNCti, ;»ct v*iai« ^ualcue ;^ì<£mpio, mostra ^lua e 
•À. o 'tuixmttaikicmxr '.tv» ì^ v> ieìla sua opera, quanto sleali 
*' lUiuuv» vi^ii.uxhi io*«*v» jjli acciuìatQrt dei Poiiùano. Hi* 
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dotti^ si disputava di varie cose* Messer Giannozzo 
era fresco in su gli studia e a ogni cosa rispondeva^ 
e solveva quelle cose che si disputavano. Messer Lio- 
nardo lo riprese con alquante parole^ un poco fuori 
deir ordinario, Messer Giannozzo^ che gli portava ri' 
verenza^ prese iscusa con lui, Messer Lionardo, che 
aveva P animo generoso, parendogli avere offeso mes- 
ser Giannozzo, n' ebbe assai dispiacere, di natura che 
tutta la sera e notte istette di mala voglia. La mat- 
tina a buona ora si partì di casa, e andonne a casa 
di messer Giannozzo Manetti, che non andava mai 

a casa ignuno cittadino Subito che lo intese, 

messer Giannozzo venne air uscio, e quando vide mes- 
ser Lionardo, si dolse di lui in infinito, ch'egli fusse 
venuto alla sua casa, che uno minimo de' sua che 
^li avesse detto, eh' egli andasse da lui, vi sarebbe 
andato, Rispuose, che non se ne curasse, ma che to- 
gliesse il mantello, e eh' egli andasse con lui, che gli 
voleva parlare. Andò messer Giannozzo con lui, e 
andando lungo Arno, gli usò queste parole: Gian- 
nozzo, io conosco che iersera io ti feci in piazza una 
grande villania, della quale n' ho avuto la penitenza, 
perche da poi in qua eh' io tornai a casa, ho avuto 
tanto dispiacere di quello che ti feci, che questa notte 
non ho potuto dormire, né potevo avere pace, se io 
non venivo a chiederti per donanza (i). A questa iiar- 



(i) Vespasiano da Bisticci, Vita di Lionardo d' Arezzo , ca- 
pitolo X. 
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razione, che dice tanto, si aggiungano le molte ed 
espresse dichiarazioni dello stesso Vespasiano sulla 
umanità, sulla bontà, sulla benevolenza di moltissimi 
fra i dotti, che si trovano diffuse per le Fife (i). 



VII. 



Potrebbesi credere che il secolo XV, secolo dr 
eruditi, di grammatici, di ricercatori e correttori di 
codici, di dotti veglianti i lunghi giorni e le intere- 
notti sulle scritture degli antichi, fosse per eccel- 
lenza il secolo degli uomini solitari e sornioni. Tut- 
t'altro 1 II mortorio delle scuole moderne non aveva 
ancora corrotto quei nostri padri, i quali anzi colla 
studio degli antichi cercavano di ricondurre la vita 
umana dai lutti medievali alle serene e operose 
gioie del paganesimo. Ecco con quale slancio di- 
spettoso Leonardo Aretino beffava i pochi camuf- 
fati del tempo : Mi giova riprendere V errore di 
molti ignoranti^ i quali credono ninno essere studiante 
se non qtielli che si nascondono in solitudine ed in ozio : 
e io non vidi mai niuno di questi camuffati e rimossi 
dalla conversazione delli uomini^ che sapesse tre lettere, 

(i) Vedi, ad esempio, i seguenti luoghi : Guerino veronese^ 
cap. I ; Vittorino da Feltre, cap. I, II e V ; Franco Sacchetti^ 
cap, II e IV ; Nicolao Nicoli^ cap. II e IV ; Giannotto Ma- 
netti, cap. XXXIV ; Benedetto d^ Arezzo, cap. II ; Carlo d'A- 
rezzo, cap. II ; Poggio Fiorentino, cap. V, ecc. 



— 91 — 
U ingegno grande e alto non ha bisogno ai tali tormenti; 
%nzi è verissima conclusione e certissima che quelli che 
non apparano tosto ^ non apparano mai: sic chi s tra- 
ttarsi, e levarsi dalla conversazione, è al tutto di 
quelli che niente son^ atti col loro basso ingegno ad 
imprendere (i). Benché il giudizio dell' Aretino sia 
alquanto eccessivo, ed abbia T aria piuttosto d' una 
esagerazione solitaria, è manifesto dai fatti e dalle 
testimonianze di parecchi, che gli Umanisti erano 
lieti e sapevano vivere da lieti, intendendo la vita 
molto meglio di quello che sappiamo intenderla noi 
con tutti i nostri igienisti, naturalisti, realisti, veristi 
e materialisti. Il nostro caro Vespasiano, colle sue 
ingenue confessioni, tanto più degne di fede quanto 
più costanti e ripetute ad un modo, ci dice che 
Vittorino da Feltre era molto allegro, di natura che 
pareva che sempre ridesse (2) ; che Nicolao Nicoli 
era allegro, che sempre pareva che ridesse, piacevo- 
lissimo nella conversazione (3) ; che Ser Filippo di 
Ser Ugolino era molto allegro, e sempre pareva che 
ridesse (4), e così di seguito. Pomponio si disse 
Laetus per ragione pagana e in ossequio alla filo- 
sofia stoica. Il celebre Ficino aveva fatto scrivere 
sulle pareti della sua scuola il motto favorito pa- 
gano Laetus in praesens; e nella parete di mezzo 

(i) Vita di Dante. 

(2) Gap. V. 

(3) Gap. IX. 

(4) Gap. III. 
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aveva fatto dipingere la sfera del mondo, di qua 
Democrito che ride, di là Eraclito che piange (i). 
Degli altri tutti si asserisce variamente e da molti 
come fossero allegri di loro natura e faceti (2). 
Anzi accade generalmente di trovare uniti nelle 
Vite gli aggettivi hilaris^ comis et facetus^ ovvero 
facilis, comis et facetus, ovvero iucundus et comis, 
finalmente umano ^ paziente, faceto. La facezia era 
necessario condimento di quelle vite, e non aveva 
quasi nome di dotto chi non dimostrasse la pron- 
tezza e la vivacità del suo spirito con motti arguti 
€ con barzellette varie. Lo spirito della facezia as- 
sunse tanta importanza che Gioviano Fontano ne 
stese una specie di dottrinale che fu come il Cor- 
tegiano o il Galateo de' suoi tempi (3). Nella de- 
dica della sua opera ci afferma che, triste per ve- 
der vagare gli stranieri per 1* Italia, si accinge, a 



(i) Galeotti Leop., Saggio sulla vita e sugli scritti di Mars. 
Ficino, Arch. stor. ita!., 1859. 

(2) Il Platina, nelle Vite, di Enea Silvio : Aspectu severi' 
iatem facilitate conditam ostendebat. Giovio, negli Elogi, di 
Ambrosio Traversari : Semper utique suavis atque serenus. 
\jO stesso, di Poggio Bracciolini : Quum luberet facetiarum 
sale perurbanus : ita ut mira et saepe subita varietate ad 
ciendum risutn modo praetextatis verbis uteretur, modo grO' 
vibus et malignis scommatibus atienae famae nomen perstrin' 
geret. Lo stesso, di Pontano : Quum saepissime vel in seriis 
multo sale jocaretur, 

(3) De Sermone, libri sex. 
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svago d' animo, ad scribendas eas sive virtutes sive 
vieta quae in sermone versantur^ non autem aut ora- 
torio aut poetico^ sed qui ad relaxationem animorutn 
j>ertinet, alque ad eas quae facetiae dicuntur, id est, 
ad civilem quandam urbanamque consuetudinem^ do- 
mestìcosque conventus hominum inter se ipsos non uti- 
litatis tantum gratia convenientiuniy sed iucunditatis 
refocillationisque a labore ac molestiis. Quindi svolge, 
fra gli altri, i begli argomenti che seguono : A na- 
tura inesse homini cupiditatem quietis ac recreationis^ 
Urbanitatem ac veritatem merito laudari^ Unde ur- 
bani dicti sunt ac faceti^ De iepidis, festivis et salsis. 
De comibus, De Blandis^ De Urbanis et facetis^ 
De veracitate. De aduiatoribus, De iascivis. De in- 
sulsis et profusis. De contentiosis^ De loquacibus. De 
nugatoribus. De taciturnis; e molti altri simili. L' in- 
tera operetta, non tenendo conto dei fronzoli, si 
riduce ai precetti di moderazione, che nel prin- 
cipio del libro sesto si trovano ridotti a queste 
poche parole : Erit igitur facetus is, quem nunc 
instituimuSi in toc andò suavis et hilaris^ vultu pia- 
cidoy et ad refocillandum composito^ in respondendo 
gratus ac concinnus, voce nec languida nec subru- 
stica, virili tamen et laeta, in motu urbanus, quique 
nec rus indicci, nec nimias urbis delicias, a scur- 
rilitate abhorrebit, uti a populo, obscoenitatem ad 
parasitos et mimos relegabit, salibus ita utetur ac 
mordacibus dìctis ut nisi provocatus ac lacessitus nec 
remordeat nec revellicet, ita tamen ut mmquam ab 
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honesto recedati ab eaque animi compositione, quae 
ingenui hominis est propria. 

Quanto fossero frequenti e di qual gusto i motti 
faceti dei nostri Quattrocentisti ce lo indica il Fon- 
tano stesso coi molti esempi sparsi qua e là nel 
suo De Sermone, lo indicano gli scrittori di Viti 
che ne tennero molto conto, gli epigrammi mol- 
tissimi che ci vennero da quell'età; ma sopra ^utto 
certe raccolte speciali che ne fanno singolare tesoro. 
Il Panormita, o, come chiamasi altrimenti, Antonio 
Beccadelli, assecondando il gusto comune alla sua 
età raccolse in quattro libri De dictis et factis Al- 
phonsi regis tutte quelle arguzie che resero caro e 
ammirato a quel tempo quel buon re (i). Dalla 
raccolta del Panormita riporterò qualche esempio 
che proverà come, mentre col sentito bisogno delle 
arguzie riproducevano il costume acre e brioso dei 
tempi di Cicerone e d' Augusto, i motti e i frizzi 
avevano quel temperamento, quella specie di mor- 
dacità bonaria che si trova negli epigrammi antichi 

(i) A questa raccolta ne aggiunse un'altra Enea Silvio 
col titolo : In Ubros Antonii Panorniitae poetae^ De dictis et 
factis Alphonsi regis Commentarius ; e, qualche tempo dopo, 
ci fu chi ridusse quasi a trattato la disordinata opera del 
Panormita. Il libro recente porta in fronte : Speculum boni 
principis sive vita Alphonsi regis Arragoniae^ hoc est dieta 
et facta Alphonsi regis Aragoniae primum IV libris confuse 
descripta ab Antonio Panormita, scd nunc in certos titulos 
et canones digesta .... Sic digessit et auxìt Johannes Santes, 
A msterodam i . 1 646 . 
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•e massimamente nei- giochi di Cicerone, d' Augusto 
€ d'altri, raccolti da Macrobio nei Saturnali, 
Dal lib. I: 

Gap. 6. Cum audisset unum aliquem ex Hispaniae regibus 
solitum dicere, non decere generosum et nobilem virum esse 
literatum, exclamasse fertur, vocem hanc non regìs sed bovis 
esse. 

Gap. 8. Harpyias legebamus insulas incoli consuetas, cum- 
que insularis quispiam id aegre ferrei, dixisse scimus Alphon- 
sum: Non est quod frontem obducas, o amice; ex insulis enim 
in curiam Romanam commigrasse Harpyias compertum est. 

Gap. 13. Gum inter coenandum a diffìcili et importuno 
quodam sene usque adeo interpellaretur, ut vix edendi po- 
testas esset, subclamasse dicitur : Asinorum conditionem me- 
liorem quam regum, illis equidem comedentibus dominos pai- 
cere, regibus neminem. 

Gap. 32. Gum legeremus aliquando Didonis Virgilianae 
mortem, et inter legendum terra moveretur, atque ob id qui 
aderamus omnes improvisa et repentina re perculsos, rex in- 
tueretur, Novum ne, inquit, vobis videtur, si in morte tam 
Celebris reginae terra intremiscit ? 

Gap. 47. AUatum est a Gaietanis quibusdam male literatis 
M. Tullij sepulcrum extare adhuc iuxta Formias in via Ro- 
mana vetustis literis inscriptum. Quod rex ut primum accepit, 
laetitia pene perditus, ire nihil cunctatus est et sentibus ru- 
bisque primo tumulum purgans, mox legere inceptans, non 
M. Tullij, sed M. Vitruvij epigramma esse comperit. Irrito 
itaque labore rediens ac vultum risu solvens, Caietanos, in- 
quit, ex Minerva oleum quidem accepisse, sed sapientiam 
amisisse. 

Dal lib. II : 

Gap. 49. Ioannes Galaguritanus eques regius, ut primum 
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ab hostibus carcere dimissus est, regem adijt, et liberalitate 
illius nonnihil abusus innumeras prope res simul et poposcit 
et hnpetravit, a quo rex vix tandem divulsus, Mentior, inquit, 
ni inter tam multa et varia quae petebat, timuerim ne uxorem 
etiam ipsam a me deposceret eques meus. 

Gap. 56. Cum aliquando impudentius saltantem aspexisset, 
fertur ad circumstantes dixisse : Attendite. Sybillla quidem e 
vestigio edet oraculum. 

Dal lib. Ili: 

Gap. 28. Alphonsum cum quaereretur ab eo quare podagrici 
loquaciores essent, ita iocatum accepimus: Podagricos pedam 
vitio afflictos, ambulare non posse ; ideo lingua, velut ambu- 
latione quadam, eos crebrius uti solere. Adhaec non illepide 
adiectum, Ennium cum podagra laboraret tunc bene et co* 
piose poetari consuesse. 

Dal lib. IV: 

Gap. 32. Mendacium ex ijs potissimum emanare dicebat, 
aut qui multum legissent, aut multum peragrassent, aut vixis- 
sent multum. 

A questo spirito medesimo si devono riportare 
i molti epigrammi del tempo, i quali però riesci- 
rono mordaci oltre l'esempio dei classici. Riferirò 
qualcuno dei molti d* un quattrocentista avanzato, del 
Sannazzaro. Egli scrisse due pungentissimi epigrammi 
contro il Poliziano (i) in uno dei quali lo chiama 
Pulicianus^ e scherza fieramente sull'interpretazione 
data da lui al passero di Catullo ; ma si badi piut- 
tosto ai seguenti. 

(i) Epigrammaton, lib. IT. 
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Contro Alessandro VI ; 

Bello, immicitys, furtisque et caedibus haustarm 
Italiani cerniSy Sexte, et obire potes ? 

Nomen Alexandri ne te /orlasse moretur^ 

HospeSy ahi, iacet hic et scelus et vitium (i)i 

Piscatorem hominum ne te non, Sexte, putemus,. 
Piscaris natum retibus ecce tuum (2). 

Orbem rapinis, ferro et igne funditus 

Vastavit, hausit, eruit. 
Humana iura nec minus coelestia 

Ipsosque substulit deos : 
Ut scilicet liceret (heu scelus) patri 

Natae sinum permingere, 
Nec execrandis abstinere nuptijs 

Timore sublato semel. 
Et tamen in urbe Romuli hic vel undecim 

Praesidet annis Pontifex, 
I nunc, Nerones vel Caligolas nomina, 

Turpeis vel Heliogabalos, 
Hoc sat, viator : reliqua non sinit pudor^ 

Tu suspicare et ambula (3). 

Contro Leone X : 

Sacra sub extrema, si forte requiritis^ hora 
Cur Leo non potuit sumere: vendiderat (4)^ 

(1) Epigrammafon^ lib. II. 

(2) Ib., lib. I. 

(3) Ib., lib. II. 

(4) Ib., lib. III. 
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Vili. 

L'animo lieto, amorevole, desideroso di cono- 
lìcere e di farsi conoscere, e, per molta parte, anche 
r imitazione degli antichi, condusse gli Umanisti ai 
giocondi convegni, ai lieti banchetti, ^lle dotte con- 
versazioni, alle passeggiate socratiche. Sono celebri 
e conosciuti nella storia i convivia platonica che si 
tenevano dall'Academia fiorentina o platonica a 
modo degli antichi, e più celebre fra tutti quel 
convito che si tenne a Carreggi e del quale Mar- 
silio Ficilio lasciò poi la descrizione nei prol^o- 
meni al Convito platonico. In Napoli si faceva al 
trettanto, e vi si distinse massimamente il Fontano 
intorno al quale Alessandro d'Alessandro suo sco- 
lare lasciò scritto : Accersehat plerumque nos in hortos 
amoenissimoSy ubi aediculas habebat lovianus Pan- 
tanus in nostra Parthenope .... Detinebat^ demul- 
rebatque nos vir ille fandi dulcissimus egregia qua- 
4Ìam et illustri oratione^ sermoneque perquam lepido 
et venusto totos plerumque dies : tanta in eo comitas, 
tantusque lepos erat (i). Che bella maniera di te- 
nere scuola, eh ? E che bella scuola I Oh, allora si 
€ra uomini davvero, e briosi e sani. Lo studio, ben- 

0) GenìaU dier*, cap. I. 
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«che continuato, era fatto tra campi, per le vie, du- 
rante i banchetti, ridendo, chiassando. 

Quasi tutti i principi di quel tempo aprivano 
laute mense, non a vili giullari, ma a dotti, e vi 
si disputava allegramente intorno agli antichi o si 
leggevano questi o quelli brani delle loro storie. 
Il Platina scrive di Pio II che Inter coenandum de 
studiis bonarum artium loquebatuTy memoriam ve- 
ierum repetebat, et quid quisque laudis vel dicendo 
vel seri bendo consecutus esset, exquisito iudicio osten- 
debat (i). Anche il saggio Federico duca d'Urbino, 
pranzando, per lo più, all'aperto o cogli usci aperti, 
e affollato di commensali, si faceva leggere le storie 
di Livio o altre opere antiche, e disputavasi su 
quelle alternando le dotte questioni colla mùsica (2). 
Né era d'altro costume Alfonso re di Napoli il quale 
convitava parecchi signori e dotti e poi faceva leg- 
gere le Deche di Livio da Antonio Panormita. Se- 
guivano il loro esempio i minori signori e financo 
i prelati che si dilettavano sommamente di sedere 
a tavola disputando di qualche cosa degna (3). Ma 
il conversare dottamente e in modo faceto (che 
allora non si capiva l'aridezza moderna) era co- 

(i) Plus II nel De vitis pontif* roman, 

(2) Vespasiano fiorentino, Federico duca (T Urbino, capi- 
tolo XXXVII e XXIV ; Burckhardt, La Civiltà, parte III, 
cap. VI. 

(3) Vespasiano, Cardinale Branda, cap. II ; Cardinale di 
'Girona, cap. IL 
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stume più proprio dei letterati di professione, i 
quali vi portavano con passione tutto il loro sapere, 
tutto il loro brio, tutta la loro vita. È perciò che 
Vespasiano, parlando di costoro, avverte che furono 
saggi e buoni compagnoni, colle parole : Era la 
sua la piU dolce e gentile conversazione del mando^ 
Aveva mirabile grazia nel conversare con ognuno^. 
Fu di natura umanissimo e molto universale con 
quegli che aveva a conversare^ Fu uomo molto umana 
e molto piacevole^ Aveva molte facezie di cose inter- 
venuteli. Era umanissimo e piacevole, e aveva molte 
belle novelle, e così va dicendo. Ogni letterato apriva 
liberalmente le sue stanze a giovani, a forestieri, a 
signori d' ogni fatta, che vi accorrevano in folla, an* 
siosi di sentire le buone novelle dell' antichità e di 
disputare sopra quelle care memorie. Fu in quelle 
animate e solenni riunioni, fu tra quei volti gentili 
di uomini, di donne e di fanciulli plaudenti che 
molti giovani sentirono quanto è bella la gloria, e 
quanto potente la dottrina. Fu dallo scintillare di 
tanti animi raccolti nel simposio della scienza e 
della virtù che sorsero quei vivacissimi ingegni del 
Pulci, del Bojardo, dell'Ariosto. 



IX. 



Chi considera la vastissima e precoce erudizione 
dei saggi del secolo XV non può a meno di farne 
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le più alte meraviglie e dubitare quasi che quei 
valentuomini fossero d* altra pasta o d'altra fortuna 
-che i nostri. Né la meraviglia è davvero fuori di 
luogo rispetto a quei tempi. Quei bravi letterati 
Tengono esaltati perchè dotti in tutte e sette le arti 
liberali ; sanno di greco, di latino, d' ebraico, di 
matematica, di teologia, di filosofia, s' intendono di 
scoltura, d' architettura, di pittura, di musica ; scri- 
vendo, passano dalle storie, alle orazioni, alle let- 
tere, ai dialoghi, ai trattati, ai poemi epici, ai poemi 
didascalici, alle ecloghe, alle liriche amorose, alle 
satire, agli epigrammi, alle invettive ; conversando, 
•discutono di tutto con senno, con disinvoltura, come 
se la materia che a mano a mano prendono a svol- 
gere sia la sola che hanno veramente studiata (i). 
Sotto questo rispetto il tipo più bello del Quat- 
trocento è Leon Battista Alberti, intorno al vastis- 
simo ingegno del quale è a vedere quanto scris- 
sero il Mazzucchelli nel suo Dizionario bio-biblio- 

(l) JEra tanto universale in ogni cosa, che con tutti quelli 
che parlava, aveva materia : s' egli era con uno litterato, ra- 
gionava della sua /acuita ; se di teologia con teologi parlava, 
egli n' aveva grandissima perizia .... S' era di filosofia, quello 
medesimo^ S' egli era astrologo, egli n'aveva uno universale 
giudicio .... Se fussino istati musici, egli n'aveva notizia .... 
Se praticava con pittori o scultori, egli se ne dilettava assai.,.. 
Di scoltura n' era intendentissimo .... Dell' architettura egli 
fu peritissimo. Vespasiano da Bisticci, Cosimo de' Medici, 
cap. XVII. Quanto citai, ad esempio, di Cosimo, dicesi, su. 
per giù, di parecchi altri principi o letterati. 
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grafico, il Tiraboschi nella sua Storia, e recentemente 
il Burckhardt (i) e lanitschek in Die Gesellschaft der 
Renaissance in Italien, passim e massimamente nel 
cap. I. Ma lo scrittore che forse più giustamente venne 
celebrato per la sua universalità, fu il Poliziano. 
Egli si chiamava grammatico, e come tale deside- 
derava di essere riconosciuto dagli altri ; ma gram- 
matico al modo antico, al modo di Quintiliano, che 
assegna a cotale nobilissimo officio, oltre che profonda 
senso critico, esperienza di tutti i generi trattati dagli 
scrittori e conoscenza di musica, di astronomia, di 
filosofia, di eloquenza. Lo dichiarano universale i 
molti generi trattati da lui in prosa e in verso in 
lingua italiana, latina e greca, rari esempi d'ele- 
ganza e di forza ; e massimamente quell' eruditissimo- 
zibaldone che si chiama Miscelianea, nel quale l'au- 
tore ebbe ad Occuparsi di argomenti disparatissimi 
con una abilità e con una dottrina meravigliosa a 
quei tempi (2). Non fu certamente esagerato di 
troppo Erasmo che lasciò detto di lui : Fateor An* • 
gelum prorsus Angelica fuisse mente, rarum Naturae 
miraculupiy ad quodcumque scripti, genus applicaret 
animum (3). Fu buon poeta dramatico ; e, benché 
neir Orfeo seguisse un po' troppo l' istinto idillico 
del tempo, tuttavia, tra i primi, sollevò a un'arte 

{i) La Civiltà ecc., voi. I, pag. 188 e segg. 

(2) Vedi, tra gli altri molti che si occuparono nei nuovt 
tempi del Poliziano, il Mahly nel suo Saggio biografico. 

(3) In Ciceroniano, 
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speciale, a giuste divisioni e ad eleganza di lingua 
italiana un'azione teatrale. Tentò il poema; e, ben- 
ché qua o là pecchi di lungaggini, diede prova di 
tale fantasia e insieme di tal vigore, che lasciò dietro 
di sé la persuasione che sarebbe riescito tra i primi 
epici italiani se vi avesse atteso con maggiore tran- 
quillità (i). Nelle liriche italiane non ha pari, se 
non si voglia ricondurlo agli esemplari di Catullo 
e di Tibullo da' quali specialmente desunse la molle 
eleganza, il brio e la passione. Tentò la lirica e 
l'epigrammatica latina, e, in quella per la soavità 
e per la tristezza, in questa per la disinvolta mor- 
dacità, rese attoniti i tempi suoi. Usò la prosa e il 
verso greco ; e si disse, benché con una certa esa- 
gerazione, che per essere greco, non gli mancava 
altro che l'essere nato in Atene (2). Scrisse una 

(i) Sismondi {^Litterat, du midi, II. 41, e segg.) chiama 
la Giostra uno dei più preziosi monumenti della letteratura 
italiana del sec. XV ; e Ruth {Gesch. der ital. poesie) giudica 
che avrebbe segnato epoca nuova nella poesia se avesse trat- 
tato un tema nazionale. Citaz. di Mahly, op. cit. 

(2) Aldo Manuzio delle lettere greche del Poliziano lasciò' 
detto : Ornate et docte atque copiose scriptas, quaeque non a 
romano viro, sed a mero attico, qui Athenis semper fuissef, 
elucubratae videntur, Epist., lib. VII, ep. 7. Un certo Ema- 
nuele grecOy secondo che attesta Pico {Epist. ad PoUtianum, 
lib. I, ep. 8), dtwi legeret graecas PoUtiani literas, jurabat 
non esse iam atticas Athenas ipsas. È perciò che moltissimi^ 
abbandonando le scuole degli stessi Greci, ricorrevano al 
Poliziano per apprendere la lingua eh' egli conosceva tanto 
bene. Mencken, op. cit., sectio I, § 9. 
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storia sulla congiura dei Pazzi ; e, quantunque in 
fatto dia prova di molta parzialità, nel rispetto del- 
l' arte fece cosa meravigliosa specialmente per chi 
badi al principio che egli osservava in proposito e 
•che probabilmente aveva desunto dai greci e dai la- 
tini, cioè che uno storico deve abbandonare Y uso 
•comune del dire, sollevarsi alle eleganze e alle vi- 
vacità poetiche. Ci lasciò un epistolario largo, vario, 
lepido, elegantissimo, così che gli produsse l'appel- 
lativo di Cicero noster. Fu felicissimo traduttore, e 
l)er confessione specialmente dei moderni, che pure 
esigono tanto, è da annoverarsi tra i primi in que- 
st'arte (i), anche per i giudiziosi e nuovi criteri adot- 
tati. Si mostrò straordinariamente erudito nelle Mi- 
scellanee, meravigliosamente critico nella revisione 
e nella correzione dei testi a proposito della quale 
propose alcuni principii che possono servire di norma 
anche ai tempi presenti (2). Insomma fu tale in- 
degno che concittadini e stranieri ricorrevano a lui 
per i più disparati servigi letterari (3). Ottenne fama 



(i) Il Màhly, op. cit., riferisse le lodi di F. A. Wolf, mas- 
simamente rispetto alla versione di Erodiano. 

(2) Vedi Màhly, op. cit. 

(3) Si quis breve dictunt, quod in gladij capulo, vel in 
anuli legatur emblemate: si quis versum ledo, aut cubiculo, 
si quis insigne aliquod non argento dixerim sed ficHlibus 
omnino suis desiderai, illieo ad Politianum cursitat, omnesque 
iam parietes a me^ quasi a limace videas oblitos argumentis 
zarijs et titulis, Ecce alins bacchanalibus fescenninorum ar- 
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-forse anche più larga e più sollecita, benché meno 
fondata, Giovanni Pico della Mirandola, di cui Era- 
smo : Indoles loannis Pici piane divina, ingenium ad 
omnia factum (i). Era giovane, era ricco, era bello ; 
vantavasi di conoscere ventidue lingue, ed era per- 
suaso di avere così vasta dottrina delle cose che si 
offerse a disputare pubblicamente sopra diversissime 
materie attinenti alla filosofìa antica e moderna, alla 
dialettica, alla morale, alla fìsica, alla matematica, 
alla teologia, alla magia naturale, divise in non 
meno che novecento proposizioni. Che cosa si pen- 
sasse di un uomo tanto giovane e tanto dotto, a 
quel tempo, apparisce dall'elogio che ne fece Tito 
Vespasiano Strozzi, poeta contemporaneo : 

.... Ingenium felix sortitus, et omni 

Doctrina insignis, quod petis, inius habes, 
Sive quid argolico, seu quid sermone latino 

Tentaris, Unguam doctus utramque tenes. 
Sive aliquid prosa scribis, seu carmina condis, 

Pallada sic juretn Pieridasque loqui. 
Cui magis innumeras rerum caussasque vicesque 

luraque naturae condita nosse datum est? 
Quis Lunae Solisque vias, et lucida coeli 

Metitur tanto sidera judicio ? 
Quis numeros omnes ad summam colligit unam 

Tarn subito, et mira certius arte notat ? 

gutias, alius concilìabulis sanctas sermocinationes, alius ci- 
tharae miserabiles naenias, alius pervigilio licentiosas canti- 
lenas efflagitat. Epist. lib. II, a Gerolamo Donato, ep. 13. 
(i) In Ciceroniano, 
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Quis res propositas ita disserti acer, et omni 
Irretitum hostem cum ratione tenet ? ' 

Quis te de superis ac religione loquentem 
Non admirandum duxerit esse virum ? 

Te matura senem prudentia reddidit; atqui 
Prima tenet roseas vix tibi barba genaì (i). 

Lode d'universali ottennero, qual più qual meno,, 
tutti gli altri di quel secolo. A mo' d* esempio, Er- 
molao Barbaro è detto omnium disciplinarum peri- 
tissimus da Nicolao Neoniceno (2) ; il Bessarione 
loda il papa Nicolò V perchè omnis scientiae^ omnis 
divinae humanaeque sapientiae doc tissimus (3) ; né 
gli contradice Vespasiano da Bisticci che afferma 
come egli aveva una notizia universale d* ogni cosar 
e oltre alle sette arti liberali^ de* governi degli Stati 
era supremo^ come se mai non avesse atteso ad ah 
tro (4). Lo stesso Vespasiano esalta come univer- 
sale Federico duca d' Urbino che, oltre che. della 
disciplina militare, ebbe perizia della lingua latina, 
della greca, di filosofia, di teologia, di architettura, 
di geometria, d'aritmetica, di musica, di scultura, 



(i) Citaz. del Tiraboschi, Storia della leti, itaL, tomo VI, 
parte II, pag. 505. 

(2) Epist. Polit, lib. II, ep. 7. 

(3) Nella dedica della versione Metaphysicarum Aristotelis, 
Citaz. del Brucker nella Historia critica philosophiae, tomo IV,. 
parte I, lib. I, cap. i. 

(4) Vita di Nicola V papa, cap. VIII. 
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di pittura e d'altro ancora (i). Parimente loda la 
conoscenza del latino e del greco e il giudizio uni- 
versale, la perizia universale o la notizia universale 
del Cardinale di Girona (2), del Cardinale di Men- 
doza (3), di Santo Bernardino da Massa (4), del 
Vescovo di Verona (5), del Vescovo di Padova (6), 
del Vescovo di Brescia (7), del Vescovo di Fie- 
sole (8) ; e, lasciando a parte i molti altri vescovi, 
di Cosimo de' Medici (9), di Pandolfo Paldol- 
fini (io), di Donato Acciaiuoli (11), di Agnolo Ma- 
netti (12), di Ser Filippo (13), del conte Camar- 
lingo (14), di Matteo Malferito (15), di Benedetto 
d'Arezzo (16), di Nicolao Nicoli (17), di Vittorino 

(i) Vita di Federico duca d'Urbino, cap. XXII e segg. 
Vedi anche la Civiltà ecc. di Burckhardt, voi. I, pag. 298. 

(2) Cap. IX. 

(3) Cap. I. 

(4) Cap. II. 

(5) Cap. I. 

(6) Cap. I. 

(7) Cap. I. 

(8) Cap. I. 

(9) Cap. I, XVII, XVIII. 
(io) Cap. III. 

(il) Cap. VI. 

(12) Cap. I e II. 

(13) Cap. I e VII. 

(14) Cap. II. 

(15) Cap. I. 

(16) Cap. I. 

(17) Cap. V. 
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da Feltre (i), di Maestro Pagolo (2), di Lauro 
Quirino (3) e di molti altri. 

È cosa singolare che nel trapasso da materia a 
materia, o nella composizione delle diverse opere 
fossero disinvolti e solleciti cosi da non mostrare 
alcuna fatica né alcun impaccio. Il Platina, non ap- 
pena ebbe posto fine alla sua solenne storia dei 
papi, si diede a scrivere nientemeno che De arte 
culinaria^ che colla prima non aveva alcuna rela- 
zione né di argomento né di forma, né d'altro, se 
non forse di quello che ne dice uno spiritoso epi- 
gramma uscito a tale proposito : 

Ingenia et mores, vitasque obitusque notasse 
Pontificum, argutae lex fuit historiae. 

Tu tamen hinc laute tractas pulmenta culinae : 
Hoc, Platina, est ipsos pascere pontifices (4). 

È noto anche con quanta prestezza Enea Silvio 
passasse da materia a materia. Eppure quest'uomo 
singolare e straordinario seppe di mano in mano 
adattare all'argomento e fin anco al personaggio 
un conveniente e diverso modo di dire, cosicché 
quanti sono gli argomenti nelle sue opere altret- 
tante, per un certo miracolo dell'arte, sono le forme 

(i) Gap. I. 

(2) Gap. I. 

(3) Cap. I. 

(4) I. Sannazarij, Epigrammaton, lib. I. 
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speciali onde quelli sono rivelati. In pochi altri 
scrittori di quel tempo la forma si compenetrò cosi 
bene colla sostanza. La quale arte egli forse apprese 
dal suo maestro Francesco Filelfo, altro scrittore 
facilissimo e diversissimo, che in tutte le sue opere, 
e specialmente nei Convivia Medio ianensia, aveva 
dato manifeste prove di ingegno multiforme, ma 
sempre prudente e sempre artista. 

E con quale sollecitudine fornivano i loro scritti l 
Leon Battista Alberti in soli novanta giorni, e tra 
altre brighe, compose i tre primi libri Della Fa- 
miglia (i). Il Poliziano si vantò parecchie volte 
d'avere scritto certe composizioni stans pede in uno, 
come si dice. Tradusse Erodiano, ed è traduzione 
ammirabile e lodata anche da F. A. Wolf, passeg- 
giando su e giù per la stanza. Compose l'Orfeo in 
due giorni, intra continui tumulti, come dice egli 
stesso (2). Egli poi ebbe a dire che i lavori fatti 
più in fretta procacciano maggior gloria. 



X. 



È anche cosa molto degna di nota come gli 
scrittori di questo secolo avessero ingegno precoce. 



(i) Tiraboschi, Storia della leti. Hai., tomo VI, parte II» 
pag. 564. 

(2) Lettera a messer Carlo Canale premessa all'Orfeo. 
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e, ancora giovanetti, mietessero maturi allori. Il Po- 
liziano, a pochi anni, ebbe a disputare così dotta- 
mente intorno ad un epigramma di Catullo che Do- 
mizio Calderino confessò d'avere appreso più in quel 
giorno da uno scolare che molti anni prima dai 
professori (i). 11 Fontano giovane a ventiquattro 
anni era giudicato superiore ai dotti incanutiti nello 
studio (2). Cristoforo Landino a diecinove anni pub- 
blicava tre libri di elegie abbastanza eleganti col 
titolo Xandra (3). Pico della Mirandola, come è 
noto, quasi fanciullo era già celebre teologo e ce- 
lebre filosofo (4). Francesco Barbaro, a ventun anno, 
era già tanto dotto e prudente che, contro le leggi, 
venne ammesso tra i senatori. Il Ficino era ancora 
adolescente quando tradusse l' Argonautica, gì* inni 
d'Orfeo, gì' inni d'Omero, la Teogonia d' Esiodo, e 
commentò Lucrezio quasi fanciullo (5). Ermolao Bar- 
baro a diecinove anni tradusse in latino i Com- 

(i) Mencken, op. cit., § 3. 

(2) Lo afferma lui stesso nel De Prudentia: Literis ita 
dedl operavi, ut annos natus vix quatuor et tfigintif etiam 
Inter senes, eosque qui in literis consenuerant judicarer ex- 
cellere. 

(3) Bandirli, Specimen Litteraturae fiorentinae saeculi XV, 
tomo I. 

(4) Rem suain tam indefesso animi studio ageòat, ut theo' 
logus simul ac philosóphus omnibus numeris absoluHis ini' 
berbis adhuc juvenis haberetur, Erasmo in Ciceroniano, 

(5) Brucker, Historia critica philosophiae, tomo IV, parte I, 
lib. I, cap. 2. 
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•mentari di Temistio, a venticinque la Rettorica 
d'Aristotele, a ventotto Dioscoride, e, secondo alcuni, 
a quattordici anni fu coronato poeta (i). Nicolò V 
papa, come dice Vespasiano fiorentino, in età di 
unni sedici aveva buonissima notizia della gramma- 
tica^ e udito e veduto assai cose dalla lingua latina (2). 
Donato Acciaiuoli, per ordine del rettore dello studio 
romano, compose e lesse, a quindici anni, una de- 
gnissima orazione alla presenza del podestà e di tutto 
lo studio e cT infiniti cittadini eh* erano venuti a udirla, 
Recitolla in modo, che fece maravigliare ognuno, sendo 
sì giovane (3). Angelo Manetti a dodici anni cono- 
sceva bene la lingua latina, la greca e l' ebraica (4). 
Leon Battista Alberti, a venti anni, scrisse la com- 
media Philodoxos la quale per dieci anni di seguito 
si tenne per opera di antico autore (5). 



(i) Id. ib., cap. I. Il fratello Ermolao Barbaro a dodici 
anni tradusse in latino alcune favole d' Esopo. Tiraboschi, 
Storia della letter. ital., tomo VI, parte IV, pag. 1092. 

(2) Vita di Nicola V papa, cap. II. 

(3) Vespasiano da Bisticci, Vita di Donato Acciaiuoli, ca- 
pitolo III. 

(4) Id. Vita di Agnolo Manetti, cap. I. 

(5) Tiraboschi, Storia della letter, itaL, tomo VI, parte II, 
pag. 562, 563. Vedi anche Burckhardt, La Civiltà ecc., voi. I, 
parte II, cap. 2. 
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XI. 



Cotale precocità era accompagnata da un'altra 
bella o fortuna o virtù, dalla memoria, onde furono 
dotati in modo straordinario i dotti di questo ce- 
lebre secolo, e, in generale, gli Umanisti dal Pe- 
trarca in giù. 

È cosa nota che Pico della Mirandola riteneva 
le cose con tanta precisione e lucidezza che ripe- 
teva in ordine retrogrado parecchi versi che javesse 
udito (i). Ma anche di altri molti è affermato altret- 
tanto o quasi. Il Manetti narra che il Petrarca aveva 
tale memoria miracolosa da recitare, quando n'aveva 
estro, fino oltre a venti mila versi (2). Alla sua 
volta il Manetti è lodato per felicissima memoria 
da Naldo Naldi (3). Lodovico Marsilio, secondo 
quello che ne dice Leonardo Aretino nel primo 
libro dei dialoghi, citava sempre le sentenze e le 
parole stesse di Cicerone, di Virgilio e di Seneca. 
Il filosofo ricino era così convinto che le cose an- 
dassero bene a questo modo che pose tra i requi- 



(i) Tiraboschi, Storia delia letter, itaU, tomo VI, parte 11^ 
pag. 504. 

(2) In Vita Petrarchae» 

(3) V*^^ lannoctii Manetti nel Thesaurus antiquitatwn 
del Grevìo, tomo IX, parte VII. 
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siti del vero filosofo la memoria tenace (i). Il buon 
Vespasiano fiorentino non trascura mai, quando 
parla di questo o di quello, di dirci s' egli ebbe 
buona memoria ; e il lettore è quasi sicuro ad ogni 
Vita di incontrarsi nei modi allora sacramentali : 
Fu dottissimo in latino e in greco, ebbe perizia uni- 
versale, fu d* ingegno prestantissimo, ebbe una me- 
moria eterna, A o^^ eterna, tanto solenne, parec- 
chie volte sottentrano gli aggettivi, non meno im- 
portanti, divina, grande, maravigliosa, grandissima, 
inaudita, infinita. Egli stesso narra dei fatti che, a 
noi i quali a forza di libri e di macchine siamo 
giunti a non aver quasi bisogno della memoria, 
sembrano o incredibili o molto meravigliosi. A mo' 
d' esempio, ci afferma che il papa Nicolò V aveva 
a mente tutta la Bibbia e V allegava sempre a suo 
proposito (2), che Alfonso re di Napoli aveva quasi 
tutta a mente la Bibbia e la sposizione di Nicolò di 
Lira così da ' far meravigliare Giannozzo Manetti 
che pure era fornito di buona memoria (3). Cosimo 
de* Medici, una sera, sendo in casa sua, e volendo 
dare piìi libri per l'amor di Dio a Santo Marco, 
erano, in uno armario, dove erano stati pitc tempo : 
ricor dossi di tutti i libri che v' erano drento, e tutti 
gli disse per nome; in fra' quali libri, v' era il Di- 

(i) Galeotti Leopoldo, Saggio della vita e degli scritti dì 
Marsilio Ficino., Archivio stor. ita!., 1859. 

(2) Vita di Nicola V, capo IV. 

(3) Vita di Alfonso ecc., capo I. 

8 
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gesto vecchio ; contollo per nome^ e disse: fonete 
punte che v^ e suso uno nome stravagante d*uno Te- 
desco^ di chi egli era istato; ricordassi non solo del 
nome del libro, ma del Tedesco. Trovato che fu, 
disse: e^ sono più d'anni quaranta, che io P ebbi, e 
non lo rividi mai più, se non ora (i). Piero de' 
razzi della memoria fece pruova, che imparò tutta 
r P^neidc di Virgilio a mente, e molte orazioni di 
Livio in soluta orazione, per spasso andando a uno 
suo luogo che aveva (2). Benedetto d'Arezzo, essendo 
venuto a Firenze a perorare presso la Signorìa un 
ambasciatore del re d'Ungheria, ritenne a memoria 
la orazione di quello, così che la scrisse de verbo 
ad verbum in latino; di poi la fece vulgare alla 
Signoria ; e dandogli la Signoria commessione che 
rispondesse, dicendogli le parti che dicesse, composela 
latina ex tempore, e rispuose in modo, che quello 
ambasciadorc, eh' era dottissimo ed eloquentissimo, si 
maraviglio assai (3). Non la finirei più se volessi 
seguitare cogli esempi ; ma già è manifesto in quanto 
])regio si tenesse, e quanto, in generale, fosse utile, 
nelle condizioni speciali di queir età, la memoria. 
Solo a patto di ricordare e di citare, uno scrittore 
otteneva plausi da quegli uomini che andavano in 
visibilio a sentir l' eco dell* antichità. Ecco a quale 



(1) Capo XVII. 

(2) Capo VII. 

(3) Capo II. 
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•stregua si giudicava, in generale, dei pregi di un 
^oratore : La prima mattina che lesse, che vi fu uno 
numero infinito di uomini dotti, fece grande pruova 
'<di memoria, perchè non ebbono i greci ne i latini 
scrittore ignuno, che messer Carlo non allegasse quella 
mattina. Fu tenuta da tutti cosa maraviglio sa (i). 



XII. 



Ma in qual modo giungevano a saper tanto, tanto 
j3resto, con tanta facilità, con tanta memoria ? Con 
iui modo naturalissimo : studiavano tanto. Dalle Vite 
e dagli Epistolari di quella età apparisce evidente 
che il far nulla o poco, tanto dolce agli Italiani 
moderni, era in disprezzo, anzi in aborrimento presso 
i nostri antenati che non sapevano apprezzare l'uomo 
se non secondo la sua virtìi, cioè secondo il suo 
sapere. E anche in questo si accordavano colla 
dottrina degli antichi, e massimamente di Socrate 
che insegnava essere dispregiabile tutto ciò che è 
senza mente, e ogni malanno derivare dalla igno- 
ranza (2). Perciò non fa meraviglia di trovare nei 

(i) Vespasiano fiorentino, Vita di Carlo d'Arezzo, capo I. 

(2) Sembra davvero che Vespasiano fiorentino avesse avuto 
a mente qualche luogo dei Memorabili di Senofonte o di 
qualche dialogo platonico, quando usci a dire, oltre ad altre 
belle cose, che dall' ignoranza nascono tutti i mali del mondo ^ 
Proemio alla Vita di Alessandra de' Bardi, 
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dotti celebrati da Vespasiano tanto spirito sacerdo- 
tale ed esortatorio ; non fa meraviglia leggere net 
molti Epistolari tante e tante lettere eccitanti altrui 
allo studio, al lavoro, alla virtù. Né queste erano 
prediche ipocrite e ciarlatane, tanto in uso presso 
di noi. I dotti, i maestri, fossero principi o popolo, 
operavano e studiavano non dirò con assiduità, ma 
con una costanza febbrile. Porterò, secondo il mio 
solito, qualche esempio, racimolandolo qua o là,^ 
come vien viene. Enea Silvio, che fu tanto fecondo, 
per attendere allo studio non permetteva al sonno- 
più che cinque o sei ore (i), e, vecchio si privava 
del necessario riposo per iscrivere storie (2). Anche 
a Giannozzo Manetti bastarono ore cinque a dar- 
mire e non piti^ e il resto del tempo attendere a 
studiare (3). Guarino veronese per tenersi desto 
lungo la notte, dopo un'operosa giornata, si stro- 
picciava gli occhi e si percotea la faccia (4). Il 
Fontano che fu molto erudito, buon filosofo ed 
eccellente poeta, giunse a tanto senza maestro, da 

(i) Vivendi rationem ita partiebatur ut otij et desidie^ 
accusavi nullo modo posset . . . nec ainplius quatn horis quift' 
que aut sex quiescebat. Così il Platina nella Vita Aeneae 
Sylvij ponti/, 

(2) Cosi afferma lo stesso pontefice nella prefazione della 
sua Cosmogì-aphia, 

(3) Vespasiano da Bisticci, nella Vita di Giannozzo Ma- 
fletti^ cap. II. 

(4) Vita e disciplina di Guarino Veronese, di Carlo de 
Rosmini, Lib. I. 
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•sé ; ed è la più bella prova d' un' operosità straor- 
dinaria (i). Vespasiano da Bisticci racconta di Mae- 
stro Pagolo fiorentino che, studiando, alcuna volta 
congiungeva la notte col dì (2). Parimente afferma 
che Nicolao Nicoli, benché di bellissima presenza (3), 
Vittorino da Feltre (4), Cipriano Rucellai (5) e Ni- 
-colò della Luna (6) non vollero mai moglie né 
altra cura per poter meglio vacare alle lettere per- 
chi ella non fusse impedimento agli studi. Il mede- 
simo biografo fiorentino qua e là dà testimonianza 
"della operosità e dell* assiduità somma di Messer 
Piero da casa Donati, di Palla di Noferi Strozzi, 
di Piero di Neri Acciaiuoli, di Donato Acciaiuoli, 
kìì Piero de' Pazzi, di Zembino Pistoiese, di Ales- 
sandra de* Bardi, usando i modi singolari : Era 
studio sis Simo j e non perdeva mai tempo. Il tempo lo 
compartiva fuir abilmente. Non perdeva mai una ora 
di tempo. Il tempo lo stimava assai. Non perdeva 
mai punto di tempo, Dettesi in tutto alle lettere, che 

(1) Ut,,, suavis poeta, acutus criticus, ethicus, historicus, 
nstrotogus doctus et disertus, nullo praeceptore aut ad Carmen 
componendum aut ad philosophiam ediscendam, aut ad coeli 
significatìones intelligendas institutus fuerit, sed insita vi 
animi lectioneque assidua sibi haec omnia comparaverit. Bal- 
-dassare Bonifacio, Hist, ludicr., L. XV, e. 3. 

(2) Gap. II. 

(3) Gap. IX. 

(4) Gap. II. 

(5) Cap. I. 

(6) Gap. I. 
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// dì e la notte non attendeva a altro, /spendeva il 
tempo suo laudabilmente, che non gliene avanzava; 
e altri tali modi che s* incontrano frequentissimi 
nelle Vite, e massimamente in quelle citate sopra. 
Né lode minore meritarono da altri storici altri 
scrittori, quali Coluccio Salutato (i), Angelo Poli- 
ziano (2) e Flavio Biondo (3). A questo proposito 
è cosa degnissima di nota come taluno fra gli Uma- 
nisti, avendo esaurito tutti gli sforzi della operosità 
umana, pur di giungere all'intento in qualche modo,, 
ricorse a mezzi sovra naturali. Raccontasi che Er* 
molao Barbaro, dopo lunghe e poco utili veglie, 
invocasse e scongiurasse il demonio a palesargli il 
significato della parola aristotelica lvT£X£;^eea. Pare 
cosa stranissima e quasi incredibile, ma lo racconta 
un contemporaneo con queste parole : Venetus Her- 
molaus dicehat vocem se daemonis pertenuem et paent 
subsibilantem audisse, qua ille de Aristotelis entele- 
chela interrogatus, sibi ipsi et Georgio Piacentino 
responsitavit (4). 

(i) Lo dice operosissimo Leonardo Aretino nel lib, I dei 
dialoghi. 

(2) Il Mencken ricorda di lui la pertinax industria e il 
labor fere contimius in excutiendis quos Graecia LaHtwique 
habtiit. Op. cit. § 4. 

(3) Il Giovio negli Elogi lo dice : magno ausu singularique 
industria, 

(4) Pietro Crinito, De honesta disciplina, lib. VII, cap, IL 
Citaz. di Brucker, Historia critica philosophìae, tomo IV,. 
parte I, lib. I, cap. I. 



— 119 — 
Con tanto sforzo di vita, d* intelletto e di me- 
moria, è meraviglia se morivano sul fiore degli 
anni o imbecillivano per tempo ? La vita ha i suoi 
compensi ; e la natura, che non vuole esagerazioni 
di sorta, esercita le sue vendette inesorabile. Ad 
ogni modo, chi non ammirerà questi irrequieti eroi ? 
Meglio un giorno solo di vita piena che cento flosci 
anni. Pico della Mirandola morì a trentadue anni, 
il Poliziano a quaranta, Maffeo Vegio a cinquan- 
tadue, Basinio da Parma circa a trentasei, Ermolao 
Barbaro a trentanove, Lorenzo Valla a cinquanta. 
Infelicissimo fu il fato dell' universale Leon Battista 
Alberti che, per qualche tempo, ebbe a perdere la 
memoria così da non ricordare i nomi de' suoi 
più cari amici (i). 

(i) Tiraboschi, Storia della Ictter. Hai., tomo VI, parte II, 
pag. 564. 




PARTE TERZA 



I. 



Il culto operoso e progrediente per gli antichi, 
spegnendo o modificando le rozzezze religiose e let- 
terarie del medio evo, ridestò così vivamente il senso 
del bello romano e classico, che si ebbero a dispetto, 
quasi barbari, i grandi del trecento che, inesperti 
dell'uso delicato della lingua latina, avevano osato 
abbassarsi all' idioma del volgo e cantarvi nenie da 
chiesa o languidezze d'amore. Dante, che il medio 
evo accettò e riverì come apostolo o come novel- 
liere, anziché come vero e grande poeta, era ascol- 
tato per le chiese dal popolo affollato colla devo- 
zione e col turbamento religioso col quale s'ascol- 
tavano le minacce dei frati predicatori ; o si can- 
tava per le vie e per le officine alternandolo col 
Petrarca, col Boccaccio e coi poetastri volgari, a 
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semplice trastullo. I letterati non prendevano parte 
a quegli entusiasmi ; anzi lanciavano i loro dotti 
lazzi sulle lodi volgari. 11 Rinuccini nella sua In- 
vettiva ci fa testimonianza del loro disprezzo colle 
seguenti parole : Le storie poetiche dicono esser fa- 
vole da femmine e da fanciulli^ e che il non meno 
dolce che liiile recitatore di dette istorie^ cioè Messer 
Giovanni Boccacci non seppe grammatica ( i ), la qual 
cosa io non credo esser vera, e de' libri del coronato 
poeta Messer Francesco Petrarca si beffano dicendo 
che quel De viris illustribus è uno zibaldone da qua- 
resima .... Poi per fnostrarsi litteratissimi al vulgo 
dicono lo egregio e onorevole poeta Dante Alighieri 
essere suto poeta da calzolai (2). Leonardo Bruni, 
in un suo dialogo, determina le accuse contro Dante 
in un modo così acre : De his loquamur, qucu ad 
studia nostra pertinente quae quidem ab isto (Dante) 
ita plerumque ignorata video, ut appareat id, quod 
verissimum est, Dantem quolibeta fratrum atque hujus- 
modi molestias lectitasse ; librorum autent gentilium 



(i) Non saper grammatica valeva non saper di latino , come 
apparisce dal modo ridotto di grammatica in vtdgare, che si 
trova nello stesso Rinuccini, e da ciò che nelle Vite di Dante 
e del Petrarca scrive Leonardo Bruni intorno al Boccaccio: 
Apparò grammatica da grande; e per questa cagione non 
ebbe mai la lingua latina in sua batta. 

(2) Gino Rinuccini nell* Invettiva contro a certi calunnia^ 
tori di Dante e di Messer Francesco Petrarca e di Messer 
Giovanni Boccacci, 
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unde maxime ars sua dependebat, ne e eos quidem qui 
reliqui sunt, attigisse, Denique ut alia omnia sibì 
adfuissent, certe latinitas defuit, Nos vero non pu- 
debit eum poetam appellare et Virgilio etia?n antepo- 
nere, qui latine loqui non possit /^ Legi nuper quasdam 
eius epistolas, quas ille videbatur per accurate scrip- 
sisse .... At mehercule nemo est tam rudis, quem 
tam inepte scrip sìsse non puderet. Quamobren, Co- 
lucci, ego istum poetam tuum a concilio litteratorum 
seiungam, atque eum zonariis, pistoribus atque eius- 
modi turbae relinquam. Sic enim locutus est ut vi-^ 
deatur voluisse huic generi hominum essefamiliaris ( i). 
Quantunque l'Aretino mettesse questa condanna 
in bocca di Nicolò Nicoli, e più tardi, quasi a 
restaurare la fama di Dante, ne scrivesse la vita, 
tuttavia egli medesimo afifermò che il poeta fioren- 
tino aveva eletto di scrivere in volgare non per 
profondo senso dei te/npi nuovi, ma per ignoranza 
della lingua latina (2), e condannò recisamente i 
suoi tempi a questo modo : // secolo suo era data 
a dire in rima; e di gentilezza di dire in prosa o 
in versi latini niente intesero gli uomini di quel se- 
colo, ma furono rozzi e grossi, e senza perizia di 

(1) Nel I libro di dialoghi ad Petrum Histrum, 

(2) Chi mi dimandasse per qual cagione Dante piuttosto 
elesse scrivere in vulgare, che in latino o litterato stile, ri- 
sponderei quello che e la verità; cioè che Dante conosceva se 
medesimo molto più atto a questo stile vulgare in rima, che 
a quello latino o litterato. Nelle Vite di Dante e del Petrarca^. 



— 124 — 

lettere ; dotti nientedimeno in queste discipline al modo 
fratesco e scolastico (i). Perciò, mentre Poggio si 
lamentava che la Divina Comedia non fosse scritta 
in latino, Coluccio tentò di riprodurla nella lingua 
dei classici (2). E a questo proposito riesce mera- 
vigliosa davvero la ragione che Giannozzo Manetti 
adduce dello scrivere in latino la vita dell* Alighieri, 
del Petrarca e del Boccaccio : Itaque quemadmodum 
apud vulgares homines litterarum ignarps et onmis 
doctrinae imperitos praeclari viri in maxima et in- 
genii et eruditionis admiratione habentur ; ita apud 
eruditos et doctos cuncta passim vulgaria scripta, in 
quibus UH excelluisse perhibentur, flocci pendentes, 
et prò nihilo habentes, parvi existimantur et fiunt. 
Ita evenit ut plerumque ab ignaris et indoctis homi- 
nibus laudentur, eruditorum vero nullus vel poemata 
vel fabulas aliave eorum scripta, nisi forte vel ri- 
dendi vel iocandi grafia, aliqufindo in manus sumit, 
E un po' più giù : Novas eorum vitas latinis litteris 
fnandavi, idque praecipue ea causa adductus feci, ut 
maximas eorum laudes, quae in plebecula hactenus 
latere videbantur, ad eruditos et doctos viros tandem 
aliquando conferrem, qui vulgata cunctorum hominum 

(i) Id., ib. Il Fontano (De Aspiratione, tomo III) rincarò 
la dose asserendo che i tre trecentisti tam parvam prae se 
ferunt latinae linguae cognitionem ut non tnodo parum latine, 
sed ne grammatico quidem saepe nutnero loquantur, 

(2) Mehus nella Vita Ambrosii Traversarli gen, camald., 
pag. 309. 
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scripta .... semper contemnere atque floccifacere con- 
suerunt (i). 

Il disprezzo, sotto il quale erano riguardati gli 
scrittori del duecento e del trecento, derivava per 
molta parte dal pochissimo conto nel quale si te- 
neva generalmente il volgare. I più stimavano che 
questa lingua, ristretta all'uso di poche persone, 
rispetto alle idee vaste degli Umanisti, non solenne, 
non compiuta e ancora disadorna, fosse inetta alla 
rappresentazione delle cose grandi o degli argomenti 
di crìtica. Perciò non è meraviglia se Leonardo 
Bruni, dopo una dotta tiritera intorno alla parola 
poeta, esce a dire : Contuttoché queste sten cose che 
male dir si possano in vulgare idioma (2) ; né punto 
ci riesce strano il buon Vespasiano da Bisticci là 
dove afferma che : Molte cose degne si potrebbero 
dire di memoria, che sono scritte da scrittori degnis- 
simi, nello ornato ed elegante latino, e non nello 
idioma volgare, dove non si può mostrare le cose con 
quello ornamento che si fa in latino (3). In tutti gli 
scrittori del Quattrocento, come è naturale, a rin- 



(i) Specimen historiae litterariae floì'entinae saeculi XIII 
ac XIV, sive Dantis, Petrarchae ac Boccacci vita ab lannottio 
Manetta scripta, secondo la recensione di Lorenzo Mehus. 

(2) Vite di Dante e del Petrarca. 

(3) Vita di Alfonso re di Napoli, cap. XXI. Altrettanto, 
benché indirettamente, rispetto al volgare asserisce neUe Vite 
di Domenico Capranica, del Cardinale Iacopo di Portogallo, 
di Donato Acciainoli e di Nicolao Nicoli. 
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contro del volgare, abbondano le lodi alla lingua 
latina sola degna d' eternare le buone imprese. Con 
quale solennità sacerdotale il Manetti chiude la pre- 
fazione ad un' opera storica I Cuncta^ quemadmodum 
gesta erant, conscribere atque perpetuis et aeternis lati- 
7iarum Hterartim monumentis mandare statuimus (i). 
E più che ogni lode, riesce significante il fatto che 
gli Umanisti della prima metà del Quattrocento, 
nelle diversissime forme letterarie, nelle quali espo- 
sero le loro passioni, non usarono altra lingua che 
la latina. 

Questo sdegnoso ritorno al passato, questa re- 
staurazione d' un linguaggio nobilissimo, ma sciolto 
col glorioso impero di cui era manifestazione, non 
avvenne senza una certa resistenza e senza una cre- 
scente reazione, che, secondo la legge naturale, giunse 
al trionfo (2). Il Manetti, il Filelfo, il Rinuccini ed 
altri non cessarono dall' adoperare ogni sforzo per 
rimettere in onore gli scrittori e le scritture volgari, 
esagerando alla loro volta. Il Rinuccini nella sua 
Invettiva antepose Dante a Vergilio, e Domenico 
pratese si lasciò esclamare che esso volgare, nel 

(1) Chronìcon pìstorlense a condita urbe ad a, MCCCCXL VI, 
in Muratori, Rer, ital. scriptores, tomo XIX. 

(2) lanitschek {^Die Ges^llschaft der Renaissance in Italie», 
Icz. I) dIviJe appunto in due gì' indirizzi dei dotti quaUro- 
centisti, attribuendo all' uno e all' altro due diverse tendenze 
e rispetto al culto della lingua e rispetto alle idee religiose 
e civili. 
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^uale scrisse Dante, è più autentico e degno di laude 
€he il latino e il greco che essi anno (i). 

Contemporaneamente all'uso commune del latino, 
alcuni arditi scrittori si servirono anche del volgare 
che a "mano a mano andò riacquistando autorità. 
Ma. i primi a rimetterlo in onore, lo fecero certa- 
mente con poca prudenza e forse anche con poco 
senno ; giacché il volgare da loro adottato non era 
propriamente che un latino scemo di desinenze. 
Basti un esempio. Il Filelfo, battagliero, audace e 
multiforme ingegno, prese a commentare pubblica- 
mente la divina Comedia, e in una delle orazioni 
che a questo proposito tenne al popolo fiorentino, 
esordì a questo modo : Avendo maraviglioso et sin- 
gulare desiderio, excellentissimi cittadini, per alcun 
mio merito conciliarmi la gentile vostra et eximia 
benevolentia, et quella molto piii stimando che alcuno 
altro miserabile tesoro, dopo molte considerazioni mi 
parve per niun altro modo potere a tal mio consiglio 
et laudatissima volontà più facilmente satisfare, se 
non se in quelle cose exercitandomi et di quelle con 
exaltatione et gloria e loda d" esse parlando, le quali 
conoscessi a voi, florentissimi cittadini, dover essere 
gratissime. Onde vedendo il divino poeta Alighieri 
essere da voi 7neritamente et amato ed avuto in re- 
verentia et devotione, con grande mia non dico fa- 
iicha, la quale in chi ama essere non puote, fna certo 

(i) Prefazione ai versi di Domenico pratese. 
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con infinita giocondità da ninno costrecto, ma dal già 
dicto proponimento senz* alcun altro o pubblico o pri- 
vato premio a ciò fare indocto, cominciai quello poeta 
ptibòlicamente leggere. 



IL 



In quali condizioni versasse lo studio della lingua 
latina prima degli Umanisti, ognuno può facilmente 
indovinare dalla lettura delle opere latine del Tre- 
cento. Nel secolo di Dante si conoscevano pochis- 
simi scrittori pagani, e si leggevano nelle opere 
loro più communi, e, per lo più, a brani. Alle due 
tendenze estreme del Medievo o spiritualissime o ma- 
terialissime, piacquero le opere classiche più estranee 
al forte e sodo carattere romano ; e, mentre non 
si curarono i primi e più nazionali scrittori, né Lu- 
crezio, né Tacito, né altri tali, si ricevettero con 
uno speciale culto Vergilio, come profeta e mago 
e cantore della monarchia imperiale e sacerdotale, 
Cicerone come maestro delle sofisticherie filosofiche, 
conciliante l' idealismo platonico colla pedanteria ari- 
stotelica, Livio come narratore delle evoluzioni re- 
ligiose romane progredienti via via verso il predo- 
minio papale, e finalmente Ovidio e Orazio quali 
lepidi e lascivi cantastorie. Ma gli stessi scrittori 
accettati mancavano delle parti loro più solenni e 
più veramente romane ; e di Cicerone si conosce- 
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vano quasi solamente le opere morali (i). I gramma- 
tici usavano V Elemeniarium erudimenitim di Papia ; 
gli storici, Valerio Massimo, Floro, Eutropio ; i re- 
tori, Seneca, Boezio, Gualfredo ; i poeti. Stazio, Lu- 
cano, Giovenale, Persio e Seneca tragico (2). 

Con questi maestri studiati male e sotto la pre- 
potente influenza dello sgrammaticato latino eccle- 
siastico che invadeva da ogni parte, che meraviglia 
è se fino al Petrarca si scrisse barbaro? Ma né 
Petrarca né Boccaccio, che, primi, ritornarono alle 
schiettezze antiche, poterono esimersi dalla roz- 
zezza ecclesiastica ; poiché quegli , massimamente 
nella prosa, esitò fra Cicerone e sant'Agostino, e 
questi non seppe dedurre dal tardo studio degli 
antichi altro che una forma generale e monotona. 
Soltanto i Quattrocentisti ebbero modo, per diverse 
favorevoli circostanze, di ricondursi, qual più qual 
meno, al periodare classico. Di latino sicuramente 
ne sapevano i nostri bravi dotti ; ne fanno prova 
le molte ed eleganti loro opere. Ma, come é natu- 
rale, se si eccettui taluni pagani fino al midollo 
anche nell' uso della lingua, quali mi sembrano il 
Poliziano, il Pontano, e, in parte, il Valla e il Fi- 

(i) Petrarchae aevo ìam rarus crai Cicero, Latitabat enim 
Orator. Sepulti erant libri De claris oratoribus, Tres De Ora- 
tore laceri legebantur ac mutili» Delitescebant Epistolae in 
Ecclesiaru??i ergastulis occlusae. Ex Orationibus paucae erant 
super. Mehus, Vita Ambrosii camaldulensis, 

(2) Id., ib. 
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lelfo, in generale non poterono salvarsi dalla sorte 
dei restauratori, cioè di mescolare il vecchio col 
nuovo e di dare un latino un po' classico e un 
po' ecclesiastico. In questo peccano massimamente 
il Traversari e il Manetti. Questi nel libro I del 
Chronicon pistoriense riporta brani da Sallustio, da 
Leonardo Aretino, da Villani : e n* esce un impasto 
barocco, ciò che del resto si riconosce anche negli 
usi e nei costumi di queir età. Nella vita del Pe- 
trarca, con leggerezza nuova e aliena del tutto dal 
latino, disse che il padre prò Francisco Checcum 
appellava. Egli stesso usò la parola Sonetia per So- 
netti. In generale, rendono strana la dizione degli 
storici i molti nomi nuovi, quali Salitnòenus, Ber- 
nabovisy urbs Flasconis, Rodolphus e tali altri che 
stuonano al delicato orecchio, e fanno capire che 
è impossibile risuscitare bene i morti. Del resto, 
taluni fra essi sentono e avvertono il miscuglio, e 
in ciò si mostrano delicatissimi. Il Platina, qua o 
là, ebbe ad usare necessariamente alcuni volgarismi ; 
ina lo fece con bel garbo, e chiese venia. Nella 
vita di Nicolò V adoperò in senso moderno il vo- 
cabolo Religiosos, ma aggiunse : ut verncuulo voca- 
buio utar. Il Fontano nel dialogo Antonius^ a pro- 
posito dì una furia di femina, usò le voci nulla 
affatto classiche defititonat, htnnifremii, titìonatur, 
candelabratur ; ma si scusò aggiungendo : novis vo- 
cibus novus belluae huius furor exprimendus est. An- 
che Enea Silvio scrisse con molta delicatezza e con 
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molta eleganza, benché, pel suo officio, avesse do- 
vuto versare continuamente sul latino scolastico e 
di chiesa ; e fu tanto scrupoloso che, nìentre scri- 
veva uno scelto latino, ebbe a temere che i critici 
gli dessero l'accusa che M. Catone diede ad Aulo 
Albino il quale si scusava d' avere scritto in greco, 
lui romano (i). Il Poliziano non soltanto rifuggiva 
dai modi volgari, ma delle forme classiche sceglieva 
le più appariscenti, talvolta le più antiche e strane, 
a ostentazione letteraria (2). Perciò ebbe a che dire 
coi critici del suo tempo, e massimamente con Bar- 
tolomeo Scala che non gli voleva lasciar passare 
la parola ferrumtnator, e lo dileggiava chiamandolo 
appunto un ferrumtnator em (3). Del resto se ba- 
diamo ai critici antichi o moderni, il Valla nella 



(i) De gestis Basileensis concili/, lib. I. 

(2) Il Poliziano ebbe ad usare ne' suoi scritti i vocaboli 
-concenturio, abstrigillo, expalpo, praesegmen, emissitius, prae- 
stigitim, noctuinus^ hircosus, exasciatus, restrictim, irritatrix, 
pluricolor, semilibere, ineliqualittis , super ductitius, iactaniiculus, 
subrodo, pulpitaritis, reformidabilis, praelusorius, funditator, 
sublucescit, exemplarius ed altri tali che giustificò nelle Epi- 
stole e nelle Miscellanee coli' esempio degli antichi scrittori, 
contro le derisioni de' suoi poco dotti accusatori. Vedi, a 
proposito, Mencken, op. cit., sectio I, § 11, il quale spiega 
il contegno del dotto Umanista dicendo : Vetustiorum vocw 
bulorum quodammodo studiosus fuit Noster, quod aegrius ferrei, 
eorum, quae cum urbe veteri aequalem fere aetatem ducerent, 
nostra demum ctilpa penitus obliterari memoriamo 

(3) Politiani Epist., lib. V, ep. i ; lib. XII, ep. 7 e segg. 
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sua opera grammaticale non produsse che inelegante^ 
elegantias (i), e peccò contro la grammatica (2); il 
Filelfo offese parecchie volte la prosodia e scrisse 
molto e non bene (3) ; il Ficino fu freddo, illepido, 
inelegante (4) ; il Poliziano medesimo peccò contro 
la prosodia latina e greca (5). 



III. 



In parte le condizioni politiche e sociali mutanti 
via via con rapida vicissitudine, in parte l'esempio 
dei sommi scrittori classici che s' imponeva sempre 
più fortemente, determinarono le diverse forme let- 
terarie alle quali si dedicarono* con fecondità straor- 
dinaria gli scrittori di questo secolo. Per questo 
modo dal Quattrocento s' ebbe grande copia di 
storie, di biografie, di orazioni, di trattati morali, 
grammaticali o retorici, di dialoghi, di epistole, di 
invettive, di poemi epici, di ec toghe, di liriche e di 
epigrammi; i quali componimenti furono forse de- 
terminati anche rispetto all'abbondanza dal predo- 
minante studio di Cicerone, di Vergilio, di Livio,, 
di Sallustio e di Quintiliano. 

(i) Ramirez nelle note a Marziale. Pope Blount, op. cit^ 

(2) Màhly, op. cit. 

(3) Pope Blount, op. cit. 

(4) Brucker, op. cit., cap. II. 

(5) Màhly, op. cit. ; Mencken, op. cit., sectio I, § 13.. 
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IV. 



Non e' è quasi scrittore che, o di propria volontà 
o per invito altrui, non abbia steso la narrazione di 
questo o quel fatto, di questa o quella epoca. Animati 
dal grave sentimento antico che del poeta e dello 
storico faceva quel conto che d'un sacerdote man- 
dato tra gli uomini a incoronare e a eternare la virtù, 
assumono il nobilissimo officio con entusiasmo inde- 
scrivibile, e lo compiono con un certo calore e con 
una certa solennità che sarebbe davvero ammirabile, 
se l'atteggiamento sacerdotale e artistico fosse sorretto 
e giustificato dai miseri fatti narrati, quando i fatti 
sono contemporanei, o, se, nella narrazione di fatti 
antichi, non si sentisse troppo da vicino l' inuguale 
gara colla solenne e già immortale Clio di Grecia 
e di Roma. L' esagerazione, l' artifizio e talvolta 
anche lo stento, sono troppo palesi ; e si sente a 
bella prima che quelle narrazioni, più che vere 
storie, sono esercitazioni artistiche, anzi retoriche, 
stese con studiato garbo e condotte a pose appa- 
riscenti per cercare e concedere fama, anziché per 
giovare a verità. V hanno gli esordi pretensiosi, le 
orazioni solenni, le descrizioni larghe, le battaglie 
sanguinose e solenni dei classici ; ma non v' è lo 
spirito forte, armonico e comprensivo di quelle pa- 
gine di fuoco, e, sopra tutto, non e* è la verità, e 
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ancor meno la critica. In complesso vi si ammira 
r esultanza d' una forma lussuriosa intorno a un 
concetto monco, minuto, inanimato ; e parecchie 
volte forma e fatto immiseriscono in tronche minu- 
taglie. Addurrò qualche esempio. Livio nello splen- 
dido esordio della sua opera manifesta la difficoltà 
e r utilità dello scrivere storie, e Bartolomeo Scala, 
ligio a lui, apre le sue Historiae Florentinorum col- 
r indicare la difficile impresa, e poi segue : Nihil 
ab officio meo alienum ine facturum puiem, si et ifse 
prò viribus meis confirmaro atque auxero eorum qui 
ante me scripserunt, industriam, Id certo spero me 
ex hoc meo labore vel sine invidia consecuturum, dum 
invigilo his scriptis, dum enitor, ut minus obscura 
minusque incompta sua legant cives mei; studium ut 
saltem et diligentiam, ubi coetera desint, non deside- 
reni. Sallustio, imprendendo la narrazione dei fattr 
di Giugurta, mostra di quanta efficacia riesca la 
storia sopra le altre discipline umane, e Poggio 
Bracciolini lo anacqua col lungo esordio che co- 
mincia Alexandrum Macedonem Philippi filium fé- 
runt ecc., già riportato in un capitolo antecedente» 
Livio si propone di riferire schiettamente favole e 
fatti, tali come vennero dalla leggenda, e lo Scala, 
imitandolo, ebbe a dire : Quae iam de civitatis pri- 
mordiis nominisque diversitate traduntur, ea varia 
sunt et inanibus pleraque fabulis quam historiae simi' 
liora, No bis in animo est in tanta rerum inopia^ fdhilr. 
quod usquam inventum sit^ non apponere ; panca om- 
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nino asserere, quo minus prò se quisque legens dijudicet 
in rebus, si quando hi, unde haurire et nos haec 
oportet, animum in diversum trahent, usque ad ea 
tempora, in quibus et magis certi auctores, et res 
iam minus minusque positae in ambiguo erunt, Livio 
afferma di scrivere le storie antiche perchè è an- 
noiato del presente, e lo Scala comincia l'esordio 
del libro II, colle parole : Taedet jam me pudetque 
rerum nostrarum. Matteo Palmieri, mentre vuole 
intuonare la sua storia sulla solenne armonia sal- 
lustiana, infiacchisce a questo modo la forte pro- 
posizione di quello : Bellum scripturus sum, in quo 
Pisae sunt a Fiorentino populo captae. Primum quia 
magnum et memorabile fuit; deinde quia aemulatione 
potentiae et diversitate animorum utrisque indignane 
tibus, tanta obstinatione gestum est, ut multa fnemo- 
raiu digna contineat (i). È costume degli storici 
antichi e greci e romani di celebrare le lodi spe- 
ciali d' un eroe a fine di vita e di travaglio : e ciò 
sarebbe secondo il precetto che fu già consacrato 
dalle proteste di quel sapientissimo e buonissimo 
uomo che fu Solone, che non si ha a predicar fe- 
lice un uomo se non dopo la sua morte. Giannozzo 
Manetti ricordò e seguì 1* esempio, e, celebrate le 
imprese di Castruccio, esaltò le virtù del morto 
eroe ; ma lo fece con questi languidissimi ritornelli : 
Vir profecto magni animi, ac robusti et formosi cor- 

(l) De capthnlate Pisarum, 
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poris^ aetatisque adhuc floridae, quadragesimo enim 
septimo aetatis suae anno vita defungitur ; qui si 
diutius vixisset, praeclara nimirum facinora edidisscty 
et magnum, ut creditur, sibi imperium comparasset. 
Ingentem enim jam trium inclytarum civitatum cum 
trecentis circiter castellis potentiam nactum^ virum 
aetate adhuc iuvenem, Consilio industriaque praesian- 
tem, manu audaciaque primarium, in re militari 
fausta et felici fortuna usum^ ambitiosum insuper ^ 
et quatuor denique adolescentibus filiis suffultum, non 
immerito grandia et memoranda facinora^ si diutius 
in vita perstitissetf ipsum facturum fuisse auguramur 
et credimus (i). 

Ognuno sa quanto adatte, se non sempre neces- 
sarie, sieno, in generale, le orazioni degli storici 
greci e latini. Il Poggio, per citare un esempio fra 
tanti, mettendo a parlare Luigi Aldobrandino in 
circostanza solennissima lo fa filosofeggiare così oxio- 
samente : Scire vos arbitror, praestantissimi cives, 
non solum hominibus sed et omnibus animantiòus na- 
tura insitum esse ut libertatem appetant et procurent, 
proque ea adipiscenda conservandaque omnibus virihus 
enitantur^ odioque habeant illos a quibus libertatis 
periculum imminere conspiciant ; est quippe commune 
belluis, quae ratione careni, ut naturali cogente ap- 
petitu solutae vinculis, tamquam vagandi concessa li* 

(i) Chronicon pistoriense, lib. II, in Muratori, Rerum Hai* 
scriptores, tomo XIX. 
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ber tate laetariy et gestire videantur, Quod si in brutis, 
quae tantum sensu moventur^ hunc naturalem animi 
motum ad appetendam libertatem inesse videmus^ quanto 
nos magis quos Deus ratione, prudentia, intellectu re- 
liquis animantibus praestare voluit, naturam ducem 
sequi, et libertatem, qua nihil inter mortales est prae- 
stantiuSy nihil jucundius, nihil optabilius, a majoribus 
nostris summo labore partam tueri debemus ^ Etenim 
€um plurima bona nobis rerum parens natura con- 
cesserit, nihil tamen generi hominum liberiate melius, 
nihil utilius elargita est (i), E così via. Ugualmente 
lunga e parolaia è l'orazione del lib. VI che co- 
mincia : Vetus sapientium virorum sententia est, cives 
prae stantissimi. D'ordinario il Poggio comincia le 
orazioni da erudito con una citazione, con una sen- 
tenza ; e così solevano fare i suoi dotti contempo- 
ranei. Ma, secondo arme sembra, nessuna altra ora- 
zione mostra più evidente lo strascico dell' arte di 
quella che Leonardo Bruni pose in bocca a uno 
degli esuli, dopo una battaglia che questi, con a 
capo Trasibulo, ebbero contro i trenta tiranni. Ne 
riporterò una parte: Viri Athenienses, prò certissimo 
habetote quosdam ex his, quorum corpora deportaturi 
venistis, non minori gemitu a nobis deplorari quam 
a vobis ipsis. Sunt enim in coetu nostro et cognati 
et affines et amici et familiares multorum. Hi ergo, 
ut caeteros omittam, pariter cum propinquis magno 

(i) Historiae Florentinorum, lib. II. 
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dolore prò illorum interitu afficiuntur. Ex quo cala- 
mitosior fiostra conditio redditur quod ncque victores 
neque vidi gemitu carere possumus, Sed quae cala- 
mitas est haec nostrae civitatis ^ quis furor civium ^ 
quae amentia P Nos enim domum redeundi iustum ac 
legitimum desidertum habemus : vos autem cur nos 
persequimini P quid ifnpugnatis i^ quid tantopere nos 
odistis ì^ Nonne nos omnes eiusdem patriae sumus 
alumni ? Nonne in eadem civitate geniti? Nonne in 
eisdem teinplis^ sacrisque initiati ? Nonne in eisdtm 
scholis et gymnasijs eruditi ? Nonne parentes nostri 
una cum vestris parentibus prò dignitate ac liberiate 
et amplitudine communis patriae pugnaverunt ? Nonne 
nos una zwhiscum prò patria nostra charissima pu- 
gnavimus ? (i) 

Del resto, in tanta pretensiosa imitazione dei clas- 
sici, non si creda che la forma proceda sempre re- 
golare e varia. Vi si riscontra pur troppo lo stento 
e r infecondità di chi copia e non sente. Ad esem- 
pio, in una storia del Manetti (2) si incontrano i 
seguenti modi che ricorrono frequentissimi e a poca 
distanza gli uni dagli altri : Per hunc itaque modum 
partita civitas. Per hunc igitur modum Albi Nigris 
ex urbe pulsis. Per hunc igitur modum Carolus Fio- 
rentiam ingressus, Protracta igitur in hunc modum 
obsidione^ Per hunc modum in potestatem Fiorenti- 
ni) Commentariorum rerum graecarum liòer, 
(2) Chronicon pistoriense^ passim. 
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norum et Lucensium pervenere, Castruccius igitur per 
hunc modum dominationem nacius. Per hunc modum 
civitatis dominium occupaverunt. Per hunc igitur mo- 
dum Castruccius civitatis imperium adeptus. Per hunc 
igitur modum novarum victoriarum spe subiatus. Per 
hunc modum Castruccium ad bellum provocare con- 
stituit. Per hunc modum fluctuante proelio, E via di 
questo gusto. Anche frequentissime sono le maniere 
alla Cesare Dum ea agebaniur, Dum haec geruntur, 
Dum haec agebantur, e parimente Paulo post. Non 
multo post. Hoc tempore. Ab hoc tempore. Per haec 
ipsa tempora^ Per ea tempora. Per idem tempus. Per 
idem fere tempus. Quasi tutti i capoversi e moltis- 
simi periodi cominciano con postea, interea, dum, 
cum, igitur, insuper, itaque, ergo. Anche peggio pro- 
cede Bartolomeo Fazio (i), che salta di periodo in 
periodo su trampoli di questa fatta : Dum haec Nea- 
poli geruntur, Dum haec Neapoli aguntur, Dum haec 
ad pontem gerebantur, Dum haec parantur, Dum 
haec in Hispania aguntur, Dum haec feruntur loan- 
fies, Dum ea parantur Genuenses, Dum ea parantur 
Alphonsus, Dum haec agebantur Alphonsus, Dum haec 
aguntur Renatus, Dum haec in Piceno aguntur, Dum 
haec in Hetruria geruntur. Ripetute fino alla noia 
sono le maniere : Per eos dies, Ea tempestate, Inter 
ìiaec. Post haec. Per eosdem ferme dies. Per idcfnfere 

(i) Rerum gè star wn Alphonsi Regis, libri X, nel Thesaurus 
antiquitatum del Grevio. 
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tempusy Per id ferme temporis. Oltre a ciò, il let- 
tore ponga mente a questi altri modi che si tro- 
vano fino al numero di sette in un.a pagina sola 
(in folio) : Quo auditOy Quo cognito^ Quibus rebus 
cognitiSf Adver sarti cognito adventu^ Quod postquam 
comperiti Alphonsus cognita calamitate^ Quod post- 
quam ex speculatoribus cognovit. Qua re cognita^ 
Quod cum audisset, Quod ubi rex agnovit, Quod 
simulac ad Alphonsum perlatum esty Quae cum sa- 
cerdos Renato retulisset, Quod ubi accepit, Quod 
postquam iis renuntiatum est, Quod ubi auditum est, 
Quae ubi Renatus animadvertit, Quod cum Arnaldus 
animadverteret. 



V. 



Le biografie, o le Vite come si chiamavano al- 
lora, per ciò che riguarda la forma, sono tessute 
con molta leggiadria, e con incantevole semplicità, 
ma rivelano il soverchio entusiasmo d* un' età tutta 
ammirazione per i grandi uomini, e sopra tutto la 
conservata superstizione dei tempi passati, la quale 
spicca anche più per le proteste degli scrittori che 
si propongono di ricondurre a sode ricerche i fatti 
dei romanzieri anteriori. Leonardo Aretino prese a 
scrivere nuovamente la vita di Dante già scritta dal 
Boccaccio poiché questi scrisse di colui come roman* 
zierie, narrando le cose leggere e omettendo le gravi^ 
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e scrisse i costumi di tanto sublime poeta come se a 
scrivere avesse il Filocopo o il Filo strato o la Fiam- 
metta: perocché tutta d'amore e di sospiri e di co- 
centi lagrime l piena; come se V uomo nascesse in 
questo mondo solamente per ritrovarsi in quelle dieci 
giornate amorose. Dopo una cotale protesta, ciascuno 
s' aspetterebbe una vita critica e spassionata ; eppure 
non riesci tale perciò che riguarda il carattere e le 
passioni di Dante. Anche peggio è a dire di Gian- 
nozzo Manetti che, a proposito di Dante, narra la 
fiaba del sogno della madre, e per di più ci ag- 
giunge la seguente protesta : Haec et huiusmodi egre- 
gia praegnantium mulierum somnia in praecipuis prae- 
sertim liberorum partibus vera esse vel facile credi- 
derim, Nam Ql^qWq. ragione I) et de Dionysio Siciliae 
tyranno et de Marone nostro poetarum omnium prae- 
stantissimo et de nonnullis denique aliis praestantibus 
viris praegnantes eorum matres per quietem egregia 
quaedam vidisse ab bptimis auctoribus scriptum esse 
constai (i). Il Manetti è così poco critico che, ri- 
spetto al Petrarca, asserisce : Tantum abest ut ipse 
lascivis amoribus inhaereret, ut ob religiosam quam- 
dam vitae continentiam atque severitatem et sancti- 
moniam morum non defuerint qui ipsum perpetuam 
castitatem ac virginitatem continuisse traderent, quod 
forte mirari desinemus si abstinentiam et asperitatem 
victuSi si aquae /laustum, si crudas herbas, si pò- 

(i) Dantis^ Petrarchae et Boccaccii vita. 
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morum esum .... nobis ante oculos proposuerimus. 
Quo d si haec vera sunt, ipsum aliud profecto in me- 
moratis odis quam nuda eius verba sonare videantur 
poetico more intellexisse manifesium est. Anche più 
lepida riesce la favola seguente colla quale il Ma- 
netti pone fine alla vita del Petrarca : Peregrinum 
discipulum suum nomine Lombardum, quem ipse unice 
diligebat^ in cuiusve sinu moriens exspiravit, haec de 
co paulo post obitum suum retulisse perhibetur, ipsum 
scilicet moribundum in extrema ultimi spiritus sui 
efflatione aerem quemdam tenuissimum in candidissi- 
mae nebulae speciem exhaiasse, qui instar incensi 
thuris usque ad laquearia tabulati altius elatus, ibi- 
dem vel paululum requievit, postremo in aerem lim- 
pidissimum paulatim resolutum evanuisse. Hoc adeo 
mirabile .... divinum poetcu spiritum ad Deum re- 
vertisse propalam indicavit. 

Dopo cotali testimonianze, che sono anche troppo 
eloquenti, non riescirà strano eh' io ricordi al let- 
tore come anche il Platina favoleggi qua o là nelle 
Vite, ed a proposito di Enea Silvio narri come la 
madre sognasse di partorire un bambino colla mi- 
tra (i) ; come il buonissimo Vespasiano ci atteggi 
a frati gli eroi e i letterati di quel tempo (2), come 



(i) Puerpera per quietem visa est sibi infantem cum mitra 
parere, 

(2) Vedi massimamente Alfonso re di Napoli, cap. Ili ; 
Federico duca d" Urbino, cap. XXXII ; Costanzo Sforza, cap. IV ; 
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il Poliziano vada fantasiando sulla morte di Lorenzo 
de* Medici (i) e come piacevoleggino coloro che 
tennero conto della vita dell'ammalato filosofo Mar- 
silio Ficino (2). 



VI. 



Il molto desiderio d' apprendere, il culto alla lin- 
gua e alle memorie antiche e finalmente la com- 
mune passione musicale e artistica, resero necessarie 
le orazioni latine. Si tennero frequentissime da pro- 
vetti, da giovani e financo da donzelle, nelle aca- 
demie, nei banchetti, per le piazze, nei teatri, nei 
templi ; per guerrieri trionfanti, per imperatori o 
principi o papi viaggianti, per dotti morti, per riu- 



Piero di Neri Acciainoli, cap. Vili ; Donato Acciainoli, cap. II ; 
Agnolo Acciainoli, cap. II ; Nicolao Nicoli, cap. X ; Vittorino 
da Feltre, cap. II ; Maestro Pagolo, cap. I. 

(i) Politiani Epist., lib. IV, ep. 2. 

(2) Galeotti, op. cit. Narrasi che Marsilio Ficino e Michele 
Mercati, nel separarsi, si dessero promessa che il primo a 
morire porterebbe all' amico novella dell' altra vita. Dopo poco 
tempo, avvenne che Mercati sul fare del dì, vegliando intorno 
a speculazioni filosofiche, udisse lo scalpitare d' un veloce ca- 
vallo e la voce di Marsilio che gli disse : Michele, sono vere 
quelle tali cose. Michele stupefatto balzò alla finestra, e vide 
un'ombra bianca dileguarsi lesta sopra un bianco destriero. 
Poiché ebbe chiesta notizia di Marsilio, seppe che in quel- 
l'ora stessa, in cui lo udì e lo vide,, era morto. 
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nioni di ecclesiastici, di eruditi, di popolo ; da per 
tutto e sempre e' era il suo bel discorsetto e talora 
anche discorsone latino. Né gli oratori erano accolti 
coi pisolini e cogli sbadigli coi quali ora accogliamo 
i nostri deputati, i nostri professori e magari anche 
i nostri sindaci e i nostri prefetti : un religioso si- 
lenzio e un generale plauso entusiastico (ma non 
entusiastico al modo che dicono i nostri buoni gior- 
nali), accoglievano la voce dell'oratore. Porto una 
testimonianza antica, fra innumerevoli altre tutte 
concordi : La sala era tutta piena d* uomini degnis* 
simi. Bravi uno collegio di cardinali^ tutti uomini 
di laudabili condizioni e ambasciadori di tutto il 
mondo. Fece messer Giannozzo una degnissima ora* 
zione, che durò un' ora e un quarto^ e fu nuovo modo 
d'orare, eh' era stato piti tempo che non s* era usato; 
fu udito con grandissima attenzione, di natura che 
non fu mai persona che si muovesse. Il pontefice stava 
con grandissima attenzione, e in modo colV animo so- 
speso, che pareva che dormisse; e uno di quegli che 
gli stavano appresso, e amministravalo, gli toccò il 
braccio alcuna volta, ac ciocca egli stesse fermo. Fi- 
nita r orazione, eh era divisa in tre pàrti^ papa Ni" 
cola pareva che l'avesse a mente, e ripigliò le parti, 
e a parte a parte rispuose maravigliosamente (i). 
Fortunatamerte delle molte orazioni tenute in quella 



(i) Vespasiano da Bisticci, Vita di Nicola V papa, capi- 
tolo XX. 
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età ci avanzano parecchie. In generale, perciò che 
riguarda la forma, sono un'ammasso di frasi e di 
citazioni rubacchiate qua o là dagli storici e da 
Cicerone, e, per la sostanza, si restringono tutte ad 
abili adulazioni o a basse invettive. Così piaceva 
al tempo. È incredibile il numero degli aggettivi, 
dei sostantivi, dei vocativi laudatorii e si può ve- 
derlo nella orazione che Ermolao Barbaro tenne 
alla presenza di Federico imperatore e di Massimi- 
liano re dei Romani, la quale comincia : Postquam 
literae tuae, sacer Imperator (i). Chi nell' esame di 
queste composizioni volesse adottare la critica sta- 
tistica che già il signor Mariotti applicò, con nuovo 
ed utilissimo criterio, alla Divina Comedia, riesci- 
rebbe davvero a fare delle belle osservazioni. 



VII. 



Anche i trattati abbondano ; e fra essi, notevoli 
massimamente i trattati grammaticali e retorici. Pri- 
meggiano le Elegantiae del Valla, specialmente per 
lo straordinario valore che lo scrittore seppe attri- 
buire alla parola ; il quale, ben compreso, dovrebbe 
condurre i docenti moderni ad un metodo più ra- 
zionale e più largo nell'insegnamento delle lingue, 
e dovrebbe anche insegnare a coloro che si occu- 

(i) Politiani EpisL, lib. XII. 

IO 
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pano di ricerche letterarie e storiche che V arte gram- 
maticale e retorica degli antichi è uno dei più chiari 
e sicuri monumenti per lo studio della loro vita e 
del loro carattere (i). L'introduzione dell'opera è 
elegante, dotta e piena d' amor patrio. L* autore 
lamenta la caduta di Roma e il tacere della sua 
lingua ; invita sé e altrui a riportare le insegne come 
Camillo, cioè a risollevare la lingua per risuscitare 
la patria. Celebrando la eccellenza della lingua la- 
lina, dice : Afagtium ergo latini sermonis sacramentum 
est, magnum prof ceto numen, quod apud peregrinasi 
apud barbaros, apud hostes, sancte et religiose per 
tot secuìa custoditur, ut non tam dolendum nobis Ro- 
manis quam gaudendum sit .... Amissimus Romam, 
amissimus regnum, amissimus dominatum, tametsi non 
nostra sed temporum culpa, veruntamen per hunc 
splendidiorem dominatum, in magna adhuc orbis parte 
regnamus. Nostra est Italia, nostra est Gallia, no- 
stra Ilispania, Germania, Fannonia, Dalmatia, Jl- 
lyricum, multaeque aliae nationes. Ibi namque roma- 
lìum imperium est, ubicumque romana lingua domi- 
na tur. 

Il trattato s' occupa delle parti grammaticali mor- 

(i) I.C Elegantiae del Valla ebbero molto favore nelle 
scuole d' un tempo, e ci fu chi, per maggiore commodo, le 
ridusse a verso ; ma fece opera veramente mostruosa. Il libro 
si intitola Lanrentii Vallae Elegantiarum libri, Carmine nu- 
per perstricti, cum brevissimis iisdemque dociissimis scholOs, 
Jeanne Robamo Raverino autore» 
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fologiche e sintattiche, ma senza un certo ordine 
e si richiama frequentemente all' autorità del gram- 
matico Prisciano. Porterò due o tre esempi, per 
norma degli altri. 
Dal lib. I : 

Gap. XXXVII. De repetundis et repetundarum, Repetun- 
^arum et de pecuniis repetundis non habet alios casus, et 
dubitar! potest participium ne sit, sive nomen au gerundium , . . 
Cum dico repetundarum, subintelligo pecuniarum. Quo nomine 
pecuuiae et omnia quibus divitiae Constant contineri dicimus. 
Haec accusatio proprie cadit in eos qui cum forent (i) ma- 
gistratus, provincialibus aut vi aut dolo, eripuerunt pecunias, 
aut vasa pretiosa, vestem, frumentum, navigia, nummos. Mu- 
tatur autem e in u . , . vel ab hoc saltem ut differret ab ilio 
■quod dicitur ad res repetendas ecc. 

Dal lib. II: 

Gap, XV. De en et ecce suisque compositis. En et ecce in 
eadem pene significatione amant nominativum et accusativum, 
apud comicos vero hem prò en, afFectui serviens, quo ora- 
tores non utuntur, quem ad modum nec ast prò at, quod est 
poetarum syllabam illam brevem interiectione scilicet longam 
facientium. Adiungitur autem en nominativo pariter et accu- 
sativo, tum iudicando, tum exprobando .... Oratores saepius 
exprobando et saepius per nominativum .... Ecce similiter 
cum utroque casu iungitur. Gum accusativo autem non me- 
mini me apud oratores legisse, sed ne apud poetas qui- 
dem .... (2). Eccum, eccam, eccos, eccas, ellum, ellam, ellos, 

(i) Nel cap. XXVIII dice che forem, fores^ foret è lo stesso 
che essem, esses, esset ; mentre ciò non è precisamente esatto. 
(2) Neanche questo è esatto. 
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ellas, ab ecce composita sunt, et secum Tidentiir gerere casum,, 
sed non gerunt, quae Priscianus ita resolvit : "Ecce eum, ecce 
eam, ecce eos, ecce eas, ecce illum, ecce illam ecc. 

Dal lib. Ili : 

Gap. XXXVI. De do tibi et ad te Uteras. Do tibi literas 
tamquam tabellario. Do ad te literas, scilicet ad te perferendas. 
Aliquando haec duo coniunguntur, ut Cicero : Dedi illi ad 
te literas ecc. 

Il dotto Enea Silvio ci ha lasciato un'operetta 
che porta a titolo Artis rhetoricae praecepta. Si oc- 
cupa della sintassi, delle figure, dei modi di dire, 
dell'armonia, della collocazione, della punteggiatura 
delle parti d* un periodo e d' un' orazione ; e serve 
come a compimento all' opera del Valla. Il primo 
trattato contiene cinquanta precetti. Neil' ultimo si 
tiene parola De rhetoricae color ibus desunti da Ci- 
cerone e da altri oratori ; e, a soddisfare la mania 
del tempo, si danno esempi di repetitio^ conversio, 
compiexio, traductio, consensio, exclamatio, ratiocinatioj 
sententia^ contrarium, articulus, similiter cadens^ agno'^ 
7mnatiOf subiectio, gradatio^ diffinitw, transitio^ cor* 
rectiOy occupatio, dtsiunctio, coniunctio^ adiunctio, coti" 
duplicatzo, commutatio, dubitatio praecisto. Attinge 
parecchie espressioni, in ogni parte, dai classici. A 
mo' d'esempio, intorno alla confermazione produce 
i seguenti vari modi : Hoc clarum est, certum est, . 
exploraium est, manifestum est, liquidum est, expt» 
ditum est, in oculis positum est, in medium adductum 
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<estj omnibus palam est, omnibus planum est, hoc uni' 
cuique apparetj hoc cuilibet planum extat, nulla de 
hoc est dubitatio, non equidem dubium est, nulla est 
de hac re controversia. E così di seguito. 

Curiosissimo fra tutti è il precetto XXVI, e tale 
che ci mostra quanta arte quegli scrittori ponevano 
nella loro dizione. Eccolo : Ante ver bum vel parti- 
cipium in fine orationis collocatum^ persaepe aliqua 
dictio longa ponatur quae prolixa, praeter egregiam 
Ulani sonoritatem quam affert ver bum vel participium 
in fine positum, efficit etiam orationis stilum magis 
^xtensum, magisque optimum. Quae dictiones ex omni- 
bus partibus grammaticae orationis deduci possunt, 
E porta poi ad esempio di queste dizioni 6nali : 
amplissimo s consequeris, diligentissime curavi, succum- 
Jjendum sit, constitutwn putem. 



Vili. 

In un' età di dotti operosi, curiosi, erranti e di 
cittadini cupidissimi di gettar lo sguardo nel tem- 
pio di Minerva, che lungo tutto il medio evo era 
stato scena solitaria a pochi chierici e a pochis- 
simi secolari, 1' Epistolografia doveva assumere ed 
assunse una estensione e un' importanza straordi- 
naria. Ogni letterato che voleva dar prova d! co- 
noscere sodamente il latino, ricorreva a questo ge- 
nere, il quale richiede molto maggiore studio e arte 
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più fine di ogni altro, senza lasciarla trasparire» 
La lettera che può comprendere in sé svariatissimi 
argomenti e che deve rilevare tutte le più minute 
e confidenziali gradazioni e variazioni dell'affetto e 
del pensiero, si prestava in un modo straordinario 
alla sconfinata ambizione letteraria dei Quattrocen- 
tisti. Quindi dal Petrarca in giù s'ebbero da ogni 
parte raccolte epistolari ben fatte e altrettanto lo- 
date e ricercate. Coluccio Salutato veniva lodato dal 
Manetti come il re à^ Epistolografia (i). Ma a noi 
giunsero più conosciuti e più lodati gli Epistolari 
del Poliziano, del Filelfo, del Traversaria di Enea 
Silvio e del Ficino. Il Poliziano, eccitato dagli amici 
e da Pietro de' Medici, raccolse in una non soltanto 
le belle lettere eh' ebbe a scrivere egli per motivi 
personali, letterari o puramente artistici, ma vi me- 
scolò anche le molte dei contemporanei dirette a 
lui, fra i quali primeggiano Pico della Mirandola^ 
Ermolao Barbaro, Battista Guarino, Giacomo Anti- 
quario e Marsilio Ficino. Il paragone riesce tutto 
a vantaggio del Poliziano ; tanto più che le lettere 
direttegli sono quasi esclusivamente piene delle sue 
lodi, e che lodi I Della quale furberia letteraria 
Erasmo ebbe a muovergli rimprovero. Ad ogni 
modo, le lettere del Poliziano, nella loro eleganza,, 
nel loro brio, nella loro disinvoltura e nella loro 
molta varietà, sono veramente ammirabili e si leg.- 

(i) Vita Ambrosii camaldulensis del Mehus. 
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gono anche ora non dirò con piacere, ma con vero 
spasso. A quella raccolta toccò V onore meritatis- 
simo d' un scelta e d' un commentario e di alcune 
prelezioni tenutevi sopra nell' Università di Valen- 
cia (i). L'arte molta adoperata dall'autore in così 
leggiadra opera apparisce fino dalla prima epistola, 
che è come un proemio, e nella quale sembra che 
il Poliziano, sicuro di sé, prenda a trastullo i suoi 
lettori o piuttosto i suoi critici. Ascoltiamolo : 

JVon deerunt qui dicant, ubi tam varias epistolas legerint, 
iterum me Miscellanea non epistolas composuisse* Sed inter 
diversas opiniones et praecipieritium de epistolis, et epistolas 
scribentium, speravi fore profecto necubi niihi patrocinium dees' 
set. Occurret aliquis f or san, qui Ciceronianas esse neget: huic 
ego dicam (nec sine autore tamen) in epistolari stylo silendum 
prorsus esse de Cicerone. Rursus alius hoc ipsum culpabit, 
quod aemuler Ciceronem : sed respondebo, nihil mihi esse ma- 
gis in votis, quam ut vel umbratìi Ciceronis assequar, Optaret 
alius ut Oratorem Plinium saperem, quod huius et maturitas, 
et disciplina laudatur : ego contra totum illud aspernari me 
dicam Plinij seculufii, Sed et si Plinium cuiquam redolebo, 
tuebor ita me, quod Sidonius Apollinaris, non omnino pes- 
simus autory palmam Plinio tribuit in epistolis, Symmacum 
si cui referre videbor^ non pudebit, ut cuius et brevitas cele- 
bretur et rotunditas. Ab esse rursus a Symmaco si cui credar, 
negabo miài siccitatem piacere, Longiores quaedam dicentur 
epistolae: tales Plato scripsit, Aristoteles, Thucidides, Cicero, 
Dicentur aliae contra nimis breves: obijciam tunc ego Dio- 
nem, Bruttwi, Apollonium, Marcum, Philostratum, Alciphro- 

(l) Vedi Angelo Poliziano, Saggio biografico del Màhly. 
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nem, lulianum, Lybanium, Symmacum, sed et Lucianum, 
quem falso Phalarim vulgo putant, damnabit alius me, quod 
arguftienta non sint hic epistolaria: damnati me paHar, sed 
cum Seneca. Nolet aliquis in epistolis sententias : provocato 
rursus ad Senecam» Po se et alius rursum sententias : huic ergo 
prò me Dionysius resistei, ac pertinere sententias ad episiolam 
negabit. Stylus esse nimium dicetur apertus: hunc tamen lau- 
dai Philostratus. Dicetur obscurus: al est 'ad Atticum talis 
M. Tulli/. Neglegens erit: at epistolis neglegentia est ipsa 
prò cui tu. Rursus erit idem diligens: convenit niaxime, quo' 
niam prò munere mittuntur epistolae. Si concinnitas ibi sit, 
asseretur a Dionysio: si desit, ab Artemone, 

Molto onore fu anche riserbato alla raccolta del 
Filelfo che pure va lodata per eleganza e per molta 
vivacità. Erasmo, che nel Ciceroniano lo dice molto 
lontano da Cicerone nelle Orazioni, afiferma che in 
Epistolis satis adumbrat M. Tullium, Anche queste 
si meritarono l'onore d'una scelta che servì già a 
lungo nelle scuole ad esempio di eleganza clas- 
sica (i). \J Epistolario del Traversar! fu messo ad 
una un po' dagli amici, un po' da lui stesso per 
le molte istanze che gli venivano da ogni parte (2). 
Ma queste lettere, se meritavano tanto ardente de- 
siderio per le moltissime materie sacre e. profane 
che svolgono, non lo meritavano ugualmente per la 



(i) A Venezia nel MD XXXIV si fece una raccolta a parte 
col titolo Francisci Philelphi Epistolae breviores et elega$f 
tiores. E non fu la sola. 

(2) Prefazione del Mehus alle Epistole, 
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loro dizione che è tra il latino classico e quello di 
chiesa, né per il loro andamento che è molto pe- 
sante e noioso. 

In taluno degli Epistolari dapno nell'occhio certe 
lettere corte e sdegnose, alla Catoniana ; e, poiché 
a me piacquero tanto, ne riporterò qualcuna, che 
servirà a dirci qualche cosa di più sul carattere 
singolare degli Umanisti. 

Di Pomponio : 

Pomponius Laeius cognatis et propinquis suis salutem, Quod 
petiiis fieri non potest Valete, 

Di Poliziano : 



Caesari Carmento suo s. d, Contemni te putas, quod non re- 
scribo, Contemnerem, si rescriberem. Quos enim contemno, 
respondere his audeo vel occupatus, tibi nec otiosus. Vale. 

lacobo Modesto suo s. d. Doles quod non rescribam, dolere 
sine, iam rescribo. Vale. 

Pico Mirandulae s. d. Quae vellem corrigeres, tu laudas. Hoc 
vero facile facis, quod semper facis. Vale, 

Amicis s. d. Multi simul epistolas poscitis. Multis ecce mitto, 
sed unicam. Convenit unica multis, quod unice diligo : quae 
tamen erit ut multae, quando multi legeiis. Valete, 

Amico s, d. Dolui vehementer, laetatus sum vehementer, quod 
aegrotasti, quod et convaluisti. 
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IX. 



La poesia latina di questo tempo comprende quasi 
ogni prova già trattata nel secolo d'Augusto. V eb- 
bero poemi epici, poemi didattici, eclogbe, liriche^ 
epigrammi. Il tentativo dei poemi epici non riesci; 
né si prestava 1' età, né la lingua risuscitata a forza. 
La Sforziade colla quale il Filelfo celebrava le geste 
di Francesco Sforza rimase inedita e non curata ; 
e il De partus Virginis del Sannazzaro, benché ot- 
tenesse la pubblicazione, mercé il favore religioso, 
comparve solo a provare quanto vanamente si copra 
col manto dell'arte un concetto che più non vive 
nel sentimento comune (i). A capire quanto ibrido 
sia r impasto di questo corto e freddo poemetto, 
basta leggerne qualche brano. Il poeta chiede aiuto 
alle muse: 

Nec minus, o Musae vatum decus, hic ego vestros 
Optarhn fonteis, vestras nemora ardua rupeis: 
Quandoquidem genus e celo deducitis, et vos 

(i) Symonds nel cap. Ili del suo Rinascimento dice delle 
arti ciò che si può dire anche della poesia : quando tentarono 
di creare una sintesi fra il Paganesimo ed il Cristianesimo 
e vollero farlo con uno sforzo di stile o coli' indifferentismo, 
anche se non terremo conto della religione e della moralità, 
possiamo dir che fallirono interamente dal punto di -vista ar^ 
ttstico» 
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Virginitas, santaeque iuvat reverentia famae, 
Vos igitur, seu cura poli, seu Virginis huius 
Tangit honos, fuonstraie viam, qua nudila vincavi (l). 

La Vergine risponde all'arcangelo, una specie di 
Mercurio impacciato : 

En adsum : accipio venerans tua iussa, tuumque 
Dulce sacrum, pater omnipotens : nec fallere vestrum est, 
Coelicolae. Nosco erineis, nosco ora manusque, 
Verbaque et aligerum codi haud variantis alumnum (2). 

E dietro 1' umile accettazione, 

Venter (mirabile dictu) 

(Non ignota cano) sine vi sine labe pudoris, 
Arcano intumuit verbo. Vigor actus ab alto 
Irradians, vigor omnipotens, vigor omnia complens 
Descendit^ Deus ille. Deus, totosque per artus 
Dat se se, miscetque utero, quo tacta repente 
Viscera contremuere (3). 

Ottennero miglior fortuna perchè scritti con mi- 
glior senno certi poemetti soavissimi, veri gioielli 
della letteratura umanista quali sono le Selve del 
Poliziano, Manto, Rustùus, Ambra, Nutricia, e i 
vari canti del Fontano De stellis, in cinque libri, 



(i) Libro I. 

(2) Id. ib. 

(3) W. ib. 
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Meteororum un libro, De hortis Hesperidum in due 
libri, Lepidina diviso in sette pompe, Amorum libri 
due, De amori congiugali libri tre, Tumulorum libri 
due, Baiarum libri due, Eridanus in due libri, E 
r uno e r altro di questi due distinti poeti rivaleg- 
giarono coi classici per ispirazione fervidissima e 
calmo studio, e produssero il miracolo, rarissimo 
nella storia dell* arte, di riescire originali e vivi, par- 
lando e pensando a modo dei morti. Del Poliziano 
venne massimamente lodato il .RusHcus, vivacissima 
descrizione della vita campestre ; del Fontano ogni 
poemetto meriterebbe una lode speciale. Il Giraldi, 
ammirando ambedue, ebbe a paragonarli a questo 
modo : Si eius (Poliziano) Sylvas legatis, RusHcum^ 
Nutriciam, Ambram, Manto, sic afficiemini, ut nihil 
in praesentia desiderare videamini: at, si cum Fon- 
tani Heroicis conferatis, hunc Eutellum, illum Da- 
reta putetis, et, ut graece dicam, hunc ^t.iyzaàoLii 
illum GKiaixay^sìv (i). E stimo che ogni uomo di 
senno riceverà la stessa opinione quando avrà letto 
e l'uno e l'altro autore. Nel Poliziano prevale l'arte; 
nel Pontano l' affetto ; o, piuttosto, il Poutano è cosi 
schiettamente pagano di mente e di cuore che ci 
fa subire il suo onnipotente fascino senza che ci 
resti tempo di pensare alla forma o alla sostanza, 
a lui o ai classici ; mentre il Poliziano ci si atteggia 



(i) Nel dial. I, De poetis* Vedi Mencken, op. cit., sectìo I, 
§ 13- 
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davanti con tutte le seduzioni esterne dell' artista ; 
e lo si ammira piuttosto che lo si ami, o, almeno, 
esulta più la mente che l'animo. 

Molta importanza e largo favore ebbero le £c/o- 
ghe che rispondevano tanto bene al rinascente culto 
della Natura ; e che, perciò che riguarda 1* arte 
della parola e del verso, davano agio ai poeti am- 
biziosi del tempo di mostrare tutta la bravura, 
non altrimenti che gli Epistolari ai prosatori. Per- 
ciò non fa meraviglia che quasi ogni poeta, dai 
mediocri agli imi, si sia provato in questo agone e 
sempre con maggior ardore e con maggior frequenza. 
Mi fermo sopra un poeta che mi piacque tanto; 
ed è il Fontano. Di lui conosco cinque Ecloghe e 
sono : Meliseus, Màeon, Acon, QuinquenniuSy Coryle, 
Migliori fra tutte mi sembrano la prima nella quale 
il poeta introduce Meliseo pastore (ed è il Fontano 
stesso) a piangere la morte della moglie, e la quarta 
che riproduce un graziosissimo dialogo tra una ma- 
dre ed un fanciullino. La prima trabocca d'affetto, 
e riproduce qua e là le melanconiche querele ver- 
giliane ; forse pecca di soverchie ripetizioni, del resto 
giustificate dal triste affetto del poeta. Ecco come 
il benedetto nome di Arianna va e torna in quelle 
tristissime scene come una dolcissima eco nelle valli. 



Vox UH ge7nitusque sonani Ariadnan, et antra 
Responsant Ariadnan. 
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fin sf/nalent prato, et sua smhì sine komare salicta, 
Kxtinctamque Ariadnan agri, Ariadman et ipsae 
Cum ^rmitu referunt sylvae, valUsque querumtur, 

Kxtinctamque Ariadnam iterant clamaniia saxa, 
JU coliti iterant Ariadnam, Ariadnan et amnes, 
Conveniant ululae ad questui, geminentqme querelam, 
Infelixque Ariadnan avis gemat ore sub imo. 

J'astores Ariadnam, Ariadnam armenta querantur, 
Kxtinctamque Ariadnan opcuis buccula syhrìs 
Cum gemitu testetur^ et antra Ariadnan et ipsi 
Inf^eminent montes Ariadnam, Ariadnam et umòrae, 

Po\t ubi io Ariadnan io Ariadnan, et ipsum 
Implestis clamore nemus, hunc addite honorem 
Ad tumulum. 

Ilo» Jlores atque haec tibi serta, Ariadna, paramus, 

Ilas lacrimai, Ariadna, atque haec tibi dona vovemus, 

Aeternum et valeasy Ariadna, aetema valeto, 

Ipse aer, ipsae frondes, folla ipsa, comaeque 
Dum volilant, strepit et viiseris conquestiòus aura. 
Triste fleant Ariadnam, impulsaque saxa resuiteni 
Flebilibus numeris Ariadnam, Ariadnam, ut ipse 
Ipse senex renovet luctus et prodeat antro. 



Nella Ecloga quarta si imagina che una madre 
profitti delle paure religiose del bimbo per indurlo 
al dovere, per indurlo a non pisciare in letto e a 
lasciarsi pettinare. Quindi il bambino s* addormenta 
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nelle braccia di lei, ed ella gli canta la nanna. È 
cosa al tutto graziosissima, e originale e nova. L'E- 
cloga comincia cosi : 

QuiN. Die, mater Peluina, fragor quis tantus et unde ? 
Hei miài quam crebri rutilant de nubibus ignes» 

Pel. Abde sinu te, nate, meo; atque amplectere matrem. 
Ne trepida. Di, nate, focis genialibus astant, 
Castaneasque suo primis cum cortice torrent, 
Illae libi sub cinere ardentem sensere favillam 
Displosae crepitante Hinc tanta tonitrua coelo 
Disiectique ruunt ignes. 

Il bambino, dopo molte interrogazioni e risposte, 
ode dalla madre che il buon dio dà tutto agli uo- 
mini e ai bambini buoni, ed egli, che ha quel tal 
vizio ricordato sopra, di che la madre lo sgrida, le 
dice pregando : 

Hoc nato, mater, praesta ttt deus ille benignus 

Excitet e somno stupidum, exhibeatque matellam (orinale). 

Scarso numero di composizioni liriche produsse 
questa età, ma compensò il difetto colla genuina 
ispirazione e colla delicatezza della forma. Chi non 
ricorda le elegantissime armonie del Poliziano e 
sopra tutto le molli grazie greche del Fontano ? 
Legga, chi non 1' ebbe ancora a vedere, la soavis- 
sima elegia del Poliziano che comincia : 

Molles o violae, veneris munuscula nostrae, 
Dulce quibus tanti pignus amoris inest ; 
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legga la elegia, bella fra tutte, a una moribonda, che 
muove dai versi 

Et merito (quis enim tantum per/erre dùlorem? 
Aut quis Jam miseris temperet a lacrymis ?) 

e giudichi a quanto sentimento i nostri cari Uma- 
nisti sapevano congiungere Y arte classica tanto pro- 
fondamente intesa. Ma chi voglia veramente cono- 
scere come il profondo studio degli antichi aiutato 
da un forte senso delle passioni nuove possa giun- 
gere a creare produzioni d'arte che illudano cosi 
colla loro sincera ispirazione e colla libera arte 
assecondatrice, che l'animo nostro, pur ardendo de- 
gli affetti suoi, viva e parli coi grandi morti, prenda 
in mano i libri del Fontano De amore coniugali^ 
Tumulorupi, Baiarum^ i versi giambici, i lirici pro- 
priamente detti e VEridanus. Porterò due soli esempi. 
Il primo è tratto dal libro primo degli amori : è 
diretto a Fannia, e dice : 



Amabo, mea chara Fanniella, 

Ocellus Veneris, decusque Amoris, 
Tube isthaec tibi basiem tabella 
Succiplena, tenella, molicella, 
Amabo, mea vita, suaviumque 
Face islam miài gratiam petenti. 
Ah quid lenta tuum iimes mariium ? 
Ne lime, leviter suaviabor: 
Apes ut tenero studens liquori 



— i6i — 

Libai summa thymi aut crocon 7'ubentem, 
Summa vix tibi suxerim labella; 
Isthaec dico labella inollicella, 
Quae me tam facient cito beatum, 
Quam fiam cito, si 7teges, niisellus. 

Non sembra al lettore di sentire una lontana eco 
della molle musa di Catullo ? Or ecco un'altra bella 
e antica e tutta famigliare armonia. È il buon Fon- 
tano che canta la nanna al suo caro bambino che 
ride e sonnecchia in seno alla madre. 

Ptipe pieus, pupille meus, complectere matrem, 

Inque tuos propera, pupille chare, sinus. 
Pupe bone, en cape, chare, tuas, mi pupule, mammas, 

Pupule belle meus, bellule pupe meus, 
Sitge, canam tibi naenìolam: ne naenia non?te 

Nota tibi, nate, est naenia naeniola ? 
Pupe meuSy pupille meus, ne naenia nonne, 

Nate, tibi nota est naenia naeniola ? 
Belle metis, mellite 7neus, ne naenia nonne 

Nota tibi, nate, est naenia naeniola ? 
Somniculus tibi, iam lassis obrepit ocellis, 

Dum tibi, nate, placet naenia ?iota ni?nis. 
Pupe meus, dormisce meus, nae, naenia, nostro 

Da noctem nato, naenia, somniferam (i). 



X. 



Gli Umanisti, come è a supporre in tanto studio 
d' antichi, attesero con cura speciale alla correzione 

(i) Naenia duodecima nel lib. II, De amore coniugali. 

II 
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(lei testi e alle traduzioni, un po' per istudio pro- 
prio, e un poco anche per utilità altrui. Papi e 
signori italiani andarono a gara per accaparrarsi 
([ucsto o quello scrittore che attendesse al solo of- 
ficio del correggere e massimamente del tradurre. 
In (questa faticosa e umile, ma utilissima impresa 
si distinsero Coluccio Salutato, Lorenzo Valla, Pom- 
[)onio Leto, Leonardo Aretino, il Landino, e mas- 
simamente il Poliziano e Marsilio Ficino. Boccaccio 
fu il primo a promuovere la correzione dei testi ; 
e (quest'arte crebbe via via fino al critico valoro- 
sissimo fra tutti, il Poliziano. Però è naturale che, 
trovandosi sulle mosse d' un' arte non ancora sicura, 
prendessero dei solenni abbagli. Pomponio Leto fu 
accusato d' avere occupato tutta la vita intorno a 
parole e intorno a sassi (i) ; ma il lungo esercizio 
non gli bastò per non dare in alcune scantonate 
pubbliche e chiassose. Quando lungo la via -Appia 
fu dissotterrato il bel cadavere della giovanetta ro- 
mana che destò tanto entusiasmo, Pomponio volle 
dir la sua, e spacciò la giovanetta per TulUola 
figlia di Cicerone o per Priscilla figlia di Aba- 
scanzio (2). Su quale fondamento ? Non su altro, 
pare; che su quello indicato dall' adagio latino : fa^ 
elle credimus quod optamus. Pomponio nutriva un'opi- 



(i) Giornale dei letterati d'Italia^ tomo XXII, sotto il nome 
di Pomponio. 
(2) Id., ib. 
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nione strana, anzi stranissima in un critico. Stimava 
che l'arte della stampa fosse stata in uso fino da 
tempo antichissimo, e che, intralasciata per molti 
secoli, venisse poi ripresa ultimamente. Indovinate 
un po' da quali argomenti deduceva la sua opinione : 
da quelle parole che San Cipriano lasciò scritte nel 
De idolorum vanitale : Saturmis litteras imprimere 
et signare nummo s in Italia primus insti tuit (i). An- 
che è a notare che, per troppa fede in altri o in 
sé stesso e per manco di critica, spacciò come an- 
tichi marmi e iscrizioni recenti. Pomponio s' occupò 
massimamente della correzione di Sallustio, di Li- 
vio, di M, Terenzio Varrone, di Nonio Marcello, 
di C. Plinio Secondo e di M. Fabio Quintiliano. 
Nella correzione di Sallustio ci dice d'aver osser- 
vato questa norma : Contractis antiquis exemplaribus, 
invenimus multa esse addita, multa praepostere com- 
mutata .... Emendavimus nihil addendo, detraximus 
fioji pauca, fide vetustatis admo7iente. Nella prefazione 
alle correzioni del Varrone confessa : Ubi librarii 
litteras mutaverunt, correxi : in /lis, quae inscitia 
penitus corrupit, non ausu sum manus imponere, ne 
forte magis depravar e?n. Fu un metodo modesto e 
ragionevole ; eppure da alcuni critici tedeschi s'ebbe 
a dire nientemeno che quidquid in Sallustio contra 
veterum codicum fidetn immutatum est, id Laeti im- 
portunae diligentiae tribuunt dodi, (2) 

(i) Id., ib. 
(2) Id., ib. 



— i64 — 
Il Poliziano fu vero maestro di critica a quel 
tempo, non soltanto per profonda conoscenza della 
lingua latina, come avveniva nei più, ma anche per 
r universalità del suo ingegno che gli valeva a pe- 
netrare nelle più ardue questioni riferentisi a dispa- 
ratìssimi argomenti. Di tanta valentia diede prova 
nelle molte note marginali e nei raffronti che lasciò 
sugli antichi autori greci e romani, e specialmente 
in quel dottissimo e magistrale lavoro che chiamò 
Miscellanea, Forse per primo, osservò scrupolosa- 
mente come principio critico che non la quantità 
dei manoscritti, ma l' antichità vale a decidere, e 
che nei ragguardevoli per età non s' ha a trascu- 
rare la più piccola minuzia. Del resto, egli mede- 
simo si mostrò incerto e vario fra l'analogia delle 
parole e l' autorità degli autori latini nella scrittura 
di cottidie, quodannais^ adque, atque, infellego, pellego, 
iotieSf quoties, decies, centies ovvero totiens ecc. (i). 
Si occupò seriamente a stabilire se si debba leggere 
Vergilius o Virgilius, Carthaginensis o Carthagi- 
niensis, prinius o prewius^ della qual cosa venne 
deriso, ma non con molta ragione dai contempo- 
ranei, i quali stimavano, che i dotti non doves- 
sero immiserire in questioni di vocali. Il Poliziano, 
tanto attento in ogni cosa ha il merito speciale, in 
fatto d'emendazione, d'aver corretto il venerando 



(i) Epìsl,^ lib. IV, ep. 9; lib. V, ep. 2, 3. 
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codice delle Pandette, massimamente nella parte 
greca (i). 

In questa età si ebbero innumerevoli traduzioni 
da Omero, da Senofonte, da Diodoro Siculo, da 
Luciano, da Aristotele, da Platone, da Plutarco, da 
Diogene Laerzio e da altri. I latini si leggevano e 
si studiavano senza bisogno di traduzioni ; che anzi 
le traduzioni stesse dal greco si facevano in latino. 
Con quale diligenza e con quale amore eseguissero 
la difficile opera, apparisce da molte testimonianze;, 
ma basti dire che la versione del Ficino da Platone 
è ancora la miglior versione che del filosofo greco- 
abbia l' Italia, benché accusata qua e là di certe 
infedeltà (2) ; e che la versione del Poliziano da 
Erodiano venne ed è ammirata dai dotti tedeschi 
come un perfetto modello di versione, se si voglia 
condonare alcune inevitabili inesattezze, le quali 
forse derivarono anche da quel certo metodo che 
il traduttore s' era prefisso nella sua opera (3). Egli 
giudicava che di un autore va riprodotto lo spirito, 
non le parole ; che le proprietà e le bellezze di 
lingua proprie del greco devono trasparire nella 

(i) Lo dissi venerando, e tale lo ritenevano a quel tempo, 
poiché non lo rimovevano dal suo luogo che alla presenza 
d' un magistrato, a capo scoperto e con doppieri accesi. An- 
^i;elo Poliziano, saggio biografico del Mahly. 

(2) Brucker, Ilistoria critica philosophiae, tomo IV, parte I, 
lib. I, cap. 2. 

(3) Màhly, Saggio biograf, citato. 
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versione, la quale deve essere fedele, ma come 
un' opera a sé. Il Poliziano si provò anche con lode 
nella versione di Epitteto e dell' Iliade d' Omero ; 
ma non riesci a ottimo effetto. Del resto, chi legge 
i brani di questa, senza badare all' originale, s' illude 
davvero come sopra un'opera originale e antica. 



XI. 



Vidi ultimamente in un giornale italiano come 
si attribuisse a merito speciale del Leopardi l'avere 
in qualche modo preannunziato lo studio compara- 
tivo delle lingue che è vanto dell'età moderna, e 
si adducesse ad esempio il vocabolo somnus che il 
Leopardi, quasi esitando dinanzi al contradicente 
Giordani, riconduceva al vocabolo greco lJttv^s. 
Quando lessi, giovanetto, l' Epistolario leopardiano, 
mi fece meraviglia l' esitanza del Leopardi e la con- 
tradizione del Giordani ; ma dichiaro sinceramente 
che mi destò molta maggior meraviglia T articolo 
del giornale che attribuiva una speciale importanza 
alla scoperta del Leopardi. E sono certo che i gio- 
vani lettori parteciperanno alla meraviglia mia quando 
sapranno che ravvicinamenti anche più larghi e più 
certi s' erano fatti nel Quattrocento, così da poter 
stabilire che quell' epoca memoranda, come iniziò 
moltissimi altri studi, così, prima, tra le età mo- 
derne, diede fondamento al fecondissimo metodo di 
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comparazione, e massimamente alla comparazione 
linguistica. Secondo il solito, addurrò qualche esem- 
pio, desumendolo dal Filelfo e invitando il lettore 
a considerare come, fra molti e palesi errori, quei 
dotti audaci avessero pubblicato nuove e feconde 
verità. 

Sommis, sopìius =: vn^joc, ; sagitta, sagipta :=r day oc, 
ed 'tTTTW ; serpo, herpo =z e^Tico ; sex, hex nzz s^ ; 
tu, ty ZZI Ti> ; sitSj sis z= (7i); ; nox nux m vu| ; 
patronimico?!^ patronumicon ziz 7iaTpoòyvyLLY.ov (i) ; 
7nc ditari = \xz\zTy.'j\ lacryìna m òcf.y.px>ov\ anchora 
nz ayY.vpy. ; trophaeiim zn Tpov:a,iov \ horchus zzz 
cpy.cg-, lurchus =: (Japxcs ; phytius zzi Tzv^icq (2) ; 
7?////^ — - ^lì.cc^ ; desydero, sydera ziz ^(JwjO (3); ocium 
ZZI at-i^v (4) ; plaerumque dna rov Tilrjpsg (s) ; 
Hercules zz: y^pa (Ju7io) e z^e^? {gloria) ^ perchè 
lunonis invidia glorio su s Hercules dictus est (6) ; 
///«5- =z ^-i^c; ; fur zzz ywp (7). 

(i) Epist., lib. XXXV [, ep. 30, Albertho Parrhisio. 

(2) Ib., lib. II, ep. 31, Petro Perleoni» 

(3) Ib., lib. XXX, ep. 2, y acolo Antiquario, 

(4) Ib., lib. XIX, ep. 3, Xenophonti filio ; lib. XXVII, 
ep. 26, yoannl Pctro Eutychio. 

(5) Ib., lib. X, ep. 41, Xenophonti filio. 

(6) Ib., lib. X, ep. 53, yoanni Mario filio. 

(7) Ib., lib. XXXV, ep. 12, Joanni Antonio Ferufino. 
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GIUSEPPE GIUSTI. — Le poesie illustrate con note storiche e 
fifoloi^ichc. Verona-Milano, 1876. 

Ediz. distinta in due voh con facsimile L. 7 — 

Ediz. economica in un voi. con facsimile . . . . » 5 — 

Di questo lavoro scrissero con lode parecchi giornali italiani 
e stranieri, ma ne dissero tutto il male possibile Farifani nel 
BorghÌ7ii e un anonimo nel Fanfiilla quotidiano e, dopo cinque 
anni (!!!), nel Fanfulla domenicale. Chi crede a Fanfani legga 
il commento di lui giudicato ottimo dall'anonimo del Fanfulla; 
solamente non faccia attenzione alle larghe lodi che l'autore con- 
cesse al commento di G. Fioretto quando se ne serviva ; nò ai 
parecchi brani che riportò da questo citandolo e non citandolo. 
Chi poi crede all' anonimo del doppio Fanfulla, s* attenga a' 
suoi facili lazzi se gli giovano a intendere il Giusti più che il 
modesto commento di G. Fioretto. 

L'AMORE NELLA VITA E NELLA LIRICA ITALIANA ecc. 
Verona, Drucker & Tedeschi, 1881, II. ediz. . . L. 1,50 

E uno studio che ha lo stesso carattere e lo stesso metodo 
degli Umanisti, e tende a desumere dalla storia del tempo la 
ragione della tendenza letteraria rispetto ai concetti e rispetto 
alla forma. 
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